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Basta col doppio lavoro! 
La Fiat licenzia 
Donat-Cattin 

Alle 15 il vice-segretario della DC, si è dimesso da ministro dell'Industria 

Elezioni in Trentino Alto Adige 
Ancora commenti imbarazzati dei partiti sui 'isultati. Nel giornale di domani un'inchie-sta su cosa ne pensano gli operai insieme un'analisi dettagliata del voto. 

ANIC DI OTTANA 
PER GLI OPERAI 

IL 60% DEL SALARIO 
(l'Associazione delle aziende pubbliche) ha toeDtifo di aver comunicato alla FULC la chiusura stabilimento ANIC di Ottana. Una smentita si-tamente singolare perché l'ASAP conferma di aver oiivwato il CdF di Ottana per informarlo che per 2 30n corrisposto l'intero salario ai Per bensì un'acconto non superiore al 60 

Roma 

Orrendo 
assassinio 
di una donna 
Saverìa Struffoll, 60 anni, dopo es-
sere stata uccisa nel suo apparta-
mento. è stata cosparsa di acqua 
ragia e data alle fiamme. Pochi mi-
nuti dopo un attentato nell'abita-
zione del figlio. 

Colpo di scena al processo Saronlo 

Casiratì ha "parlato 
nel pomerìggio'' 

Al posto delle arringhe 
che dovevano inziare ha 
chiesto clamorosamente di 
parlare per "confessare": 
« Non confesso né per evi-
tare il mio ergastolo né 
per sminuire il mio ruolo 
nel rapimento »... Ha con-
tinuato: «Faccio appello 
affinché le 2 compagne (o 
compagni) che erano pre-
senti al sequestro venga-
no qui a dire dove è real-
mente il cadavere che io 
voglio venga ritrovato, sia 
per la madre di Saronio. 
sia perché dimostrerebbe 
l'accidentalità della mor-
te. Io infatti avevo indica-
to nell'interrogatorio un 
luogo in cui non è stato 
trovato nulla, i casi sono 
due: o mi hanno mentito 
o lo hanno spostato ». Do-
po aver scagionato la Car-
robbio « che — afferma — 
non sapeva niente » Casi-
rati ha continuato: « Ho 
messo in contatto Fioroni 
con De Vuono, che rap-
presentava l'Anonima Se-
questri, in quanto io non 
ero in grado di organiz-
zare un rapimento ». A 
questo punto ha riconfer-
mato totalmente la versio-
ne già data sulla mecca-
nica del sequestro ed an-
che suUa morte dovuta ad 
un eccesso di cloroformio 

o per soffocamento duran 
te il trasporto da Garba-
gnate a Malnate avvenuto 
27 giorni dopo. 

Ha poi affermato che 
Saronio era d'accordo a 
farsi sequestrare, ma che 
successivamente avrebbe 
cambiato itlea quando 
seppe che parte del de-
naro sarebbe andato ali» 
malavita. Casirati ha pro-
seguito: «Il tribunale ri-
voluzionario mi ha già 
giudicato mentre F'ioroni 
è stato scaricato per il 
suo comportamento nei 
confronti della Krause. 
della Pertramer, e di 
Strano». C'è stato poi un 
nuovo confronto diretto 
t ra Casirati e Fioroni in 
cui quest'ultimo ha con-
fermato tutte le dichia 
razioni già rese in prece-
denza; di aver avuto, cioè, 
un ruolo subalterno di in-
formatore. Casirati a> 
termine delle dichiarazio-
ni ha nuovamente fornito 
una piantina del luogo in 
cui si troverebbe secondo 
lui il corpo di Saronio. 
Domani la corte si tra-
sferirà sul posto per un 
sopraluogo. Sul giornale 
di domani torneremo pir» 
ampiamente suU'udienz» 
di ieri. 

naie contìnui ad uscire: 
entro il 10 dicembre 

della cento dello stesso, e inoltre « Io svolgimento 
bri produttiva sarà assicurato .solo fino ai ton?' dicembre ». La solita smentita che Pro un'abile gioco fra i grull i chimici nella e di puntare al rialzo nella ristrutturazione finanziamenti previsti dal piano chimico? 

Oggi pubblichiamo I" elenco di due giorni di sottoscrizione il totale è di 316.300. Meglio che niente, ma purtroppo ancora lontano dalla cifra che dovrebbe arriva-re giornalmente. Ci servono 15 milioni entro il 10 dicembre, cioè 800.000 circa al giorno. Invitiamo tut-ti i compagni-e e i lettori a fare tutto il possibile affinché questo obiettivo ven-ga raggiunto. 

TRIESTE 
Una compagna, chi la 

dura la vince. Lotta Con-
tinua sempre 5000. 
MILANO 

Elisabetta 5000. 
SALERNO 

Gerardo A. 2000. 
ROMA 

Sara e Gigi 10000, Ste-
fano 1000. 
VERSILIA 

Antonini di Lido di Ca-
maiore 35000. 
NUORO 

Giancarlo 10000. 

Gianna M. 5000, Silvana 
S. 1000. Gigi e Rita 30000, 
Danilo 5000, Franco 5000, 
Matt au Bapa 20000. 

COMPAGNI DI TREVISO 
Ivana e Pio 10.000, Fla-

via 5.000. 
PADOVA 

Giorgio L. per Giulia 
e Adriano lO.OOO. 

Marig B. 20000. 
BRESCIA 

Oreste. Gino, Cario, Pa-
squale, Maria, Franca, 

-Nicola 10.000. 
MODENA 

Giordano V. di Formi-
gine: tanti auguri, trap-
polai! Ma cercate di fa-
re meno errori di stam-
pa 20.000. 
PIACENZA 

Silvano C. 18.800 
FIRENZE 

Vincenzo B. per Giu-

lia e Adriano lO.OOO. 
RAVENNA 

Gennaro M., sottoscri-
zione urgente da Lugo di 
Romagna 34.000. 
N.-^OLI 

Mario P . 2.500. 
ROMA 

Christa 10.000. 
MarceUo T., affinché 

un faro rrvoluzionario co-
me LC possa sopravvive-
re, non abbiamo soldi di 
più ma meglio questi 
che... merda 500, Giuliano 
20.000, Matte e Lia 10.000. 
Adelmo 1.000, Zimbolo !> 
cento. 
Totale 316.300 

^ Totale preced. 2.785.430 
'Totale compless. 3.10J.730 
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Governo: tutti attenti a non fare troppe onde 
Rimpasto 

Questo rimpasto gover-
nativo, ]a sostituzione di 
DonatHCattin al ministero 
dell'industria, non sarà, 
con ogni probabilità, un 
fatto traumatico per An-
dreotti. Questo non signi-
fica, però, che non sarà 
fonte di contraddizioni, 
soprattutto airniterno dal 
Ja DC. 

Già gli ingressi di Stam-
mati ed Ossola avevano 
rappresentato una modifi-
ca rispetto al tradizionale 
assetto delle compagini 
governative dello scudo 
crociato, provocando ten-
sioni all'interno delle cor-
renti DC, abituate a spar-
tirsi ministri e sottose-
gretari. 

L'operazione di ieri, co-
me quella di oggi sembra, 
pili che un tentativo di 
inserire tecnici legati ad 
altri partiti della maggio-
ranza o comunque loro 
graditi, lo sforzo democri-
stiano di adeguare il pro-
prio governo, ma anche 
il proprio partito, alle nuo 
ve esigenze poste dalla 
ristrutturazione economi-
ca e finanziaria dell'ap-
parato industriale ita-
liano. 

Facciamo un esempio 
concreto. Andreotti aveva 
proposto la sostituzione di 
Donat-Cattin con l'econo-
mista Romano Prodi. Da 
•tempo quest'ultimo scrive 
ipsriodicamente editoriali 
economici e sulla situa-
zione sindacale nella pri-
ma pagina del Corriere 
della Sera. E' allievo del 
^senatore Andreatta, an-
d i ' ^ l i economista, già 
consigliere economico di 
Moro. 

Si è formato alla Lon-
donScfaool of Economics. 
Ha rinunciato ad essere 
amministratore delegato 
della Ducati di Bologna 
per divenirlo poi della 
Maserati e si vanta di 
aver avuto ottimi rappor-
ti col consiglio di fab-
torica. 

Golpe contro gli statali Craxi in difficolta 
Dal 1966-'67 all'univer- ! 

sità di Bologna in cui i 
insegnava parlava di de-
centramento produttivo, 
delle difficoltà e delle 
strozzature che derivava-
no per i grossi complessi 
•industriali. 

Era andato negli Stati 
Uniti, ne aveva studiato 
la struttura economici} e. 
come Andreatta, la ri-
proponeva in Italia. Ma il 
decentramento non era di 
moda. Erano gli anni in 
cui la FIAT aveva persi-
no pensato di costruire in 
Piemonte un altro com-
plesso delle dimensioni di 
Mir afiori. 

Ora i tempi son cam-
biati. Pur con le caratte-
ristiche proprie l'assetto 
produttivo italiano vien 
sempre pili assomigliando 
a quello americano e giap 
•ponese. E ci vogliono ma-
nagers adeguati. Le sue 
idee non sono molto ori-
ginali. Nell'ultimo mese 
ha proposto una modifica-
zione dell'orario di lavo-
ro su base annuale, con 
la possibilità di conceder-
lo con gli operai di ogni 
singola fabbrica e la ri-
duzione di salario per chi 
non rispetta il minimo 
pattuito, malattie o non 
malattie. Questa proposta 
è stata avanzata dal pa-
dronato francese ed in 
•USA è stata attuata da 
5 anni negli uffici, con il 
risultato di aumentare la 
produttività di quasi il 60 
per cento. 

Ora pare che un grup-
po di industriali reggiani. 
Prodi è di Reggio Emi-
lia cercherà di appli-
carlo. 

Un'ultima curiosità. 
•Prodi insieme ad altri 3 
accademici ha messo su 
una fabbrichetta con un 
solo operaio, che ha bre-
vettato un particolare di 
un circuito elettronico col 
quale fa concorrenza alle 
più grandi industrie sta-
tunitensi. 

Roma, 23 - - Sarà la pre-
sidenza del Consiglio ad 
accentrare d'ora in poi i 
poteri di « contrattazione 
e di governo » nei riguar-
di dei dipendenti del pub-
blico impiego. E' questa 
la prima grossa novità 
contenuta nella bozza che 
il ministro Scotti presen-
terà nella sua stesura de-
ifinitiva martedì prossimo. 
Questi super poteri al pre 
Bidente del Consiglio sono 
stati proposti due giorni 
fa da esponenti parlamen-
tari del PCI e del PSI. 

Sarà dunque il governo 
a decidere contratto per 
contratto le compatibilità 
economiche cui ogni set-
tore si dovrà uniformare. 
Una politica dei redditi 
che taglierà le gambe ad 
ogni richiesta autonoma 
che dovesse provenire da 
ogni singola categoria. In 
cambio saranno uniforma-
ti gli istituti contrattuali 
nelle diverse categorie pub 
bliche ed anche controlla-
ta ogni possibilità di lot-
ta e richiesta « anomala ». 

Stamattina toccherà al-
la segreteria unitaria, in 
una riunione convocata ap 
positamente, prendere in 
esame ed esprimere un 
giudizio sul documento. 

La legge quadro del pub-
blico impiego è stata ri-
chiesta a gran voce d? 
tutti i partiti e dai sinda-
cati, per regolamentare la 
rivolta che nel pubblico 
impiego si era scatenata 
nelle scorse settimane. 

Essa stabilisce innanzi-
tutto le sfere di contratta-
zione che spettano a! sin-
dacato e quelle su cui a 
decidere è solo il governo. 
Il governo, e solo lui ad 
esempio, decide sulle as-
sunzioni e i licenziamenti 
del personale. Sfera di 
contrattazione sindacale 
ranno gli istituti salariali 
e normativi, che verranno 
però ricontrattati solo du-
rante le scadenze contrat-
tuali. 

Per quanto riguarda la 
contrattazione articolata 
(le vertenze, cioè, che sor-
gono tra un contratto e 1' 
altro) la bozza Scotti pre-
vede che questa possa sus-
sistere solo per gli istituti 
della nocività e dell'am-
biente di lavoro, ma non 
per quello economico. 

Questo significa non so-
lo regolamentazione delle 
richieste contrattuali, ma 
scomparsa delle vertenze 
aziendali e di ogni lotta 
autonoma che si ribelli al-
le leggi delle compatibi-
lità. 

Questa per il pubblico 
impiego vuole essere da 
parte dei partiti di regi-
me, del governo e del sin-
dacato una prima prova 
da estendere poi — se va 
bene — anche agli operai. 

Se questa bozza verrà 
messa in pratica non ser-
virà nemmeno regolamen-
tare il diritto di sciopero. 
Le lotte saranno già stabi-
lite dal governo e gestite 
dal sindacato: le altre sa-
ranno « fuorilegge ». 
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Giorgio Bocca, Giorgio Galli, 
Giorgio Amendola... e Lucio Magri 

I risultati delle elezio-

ni nel Trentino-Alto Adi-

ge continuano a tormen-

tare i « commentatori po-

litici ». i dirigenti di par-

tito e gli « esperti» elet-

torali. Ora c'è una gran 

corsa a «ridimensionare» 

a « spiegare», e soprat-

tutto con l'aiuto dell'omer-

tà di regime che carat-

terizza gran parte della 

stampa, di partito e non. 

ad archiviare al più pre-

sto. « Non disturbare il 

manovratore » (cioè An-

dreotti Giulio, quello che 

"il potere logora chi non 

ce l'ha") questa è p iù 

che mai la consegna u-

niversale. 

II primo della classe, 

come ormai da tempo 

purtroppo, è il PCI. An-

che il suo principale « e-

sperto» elettorale bara al 

gioco e considera norma-

le la perdita del 33 per 

cento del proprio elettora-

to rispetto al 20 giugno 

76 {chissà perché allora 

il PCI aveva cinque ca-

polista a Trento se dava 

per scontato di -perdere 

quasi ventimila voti?). 

Anselmo Gouthier, che 

da qualche anno pernotta 

nella segreteria nazionale 

del PCI con Berlingeur 

ma che rimane consiglie-

re regionale e provincia-

le a Bolzano, (tanto tra 

Roma e Bolzano sono so-

lo quattro passi e si può 

tenere un occhio da tut-

te due le parti): invoca 

perfino a scusante U vo-

to mancante dei soldati. 

Almeno Saragat nel '53 

se l'era presa col <c de-

stino cinico e baro »... 

Giorgio Bocca si dice 

confuso e c'è da creder-

li visto che parla dei 

compagni di Lotta Conti-

nua come ancora indeci-

si tra la apologia della 

P. 38 e i fiori sensiti-

vi delle nuove fratellan-

ze giovanili » (a proposi-

to, perché non fa un sal-

to su a Trento e Bolza-

no: forse potrebbe rispon-

dere al suo angoscioso in-

terrogativo « che signifi-

ca questa Nuova Sini-

stra »). 

Giorgio Galli — l'unico 

che conservi una decenza 

intellettuale e una coeren-

za di analisi dei dati — 

parla di una « conferma 

delle tendenze dell'eletto-

rato che già si erano ma-

nifestate nella tornata di 

maggio-giugno e nel re-

ferendum dell'll giugno, e 

dice che Nuova Sinistra 

appare più credibile del 

PSI nella sua impostazio-

ne libertaria e critica ri-

spetto alla intesa DC-PCI: 

da ultimo, Lucio Magri (i 

cui compagni di partito 

a Trento hanno votato in 

massa — si fa per dire — 

per il PCI) si sente orfa-

no e invidioso del succes-

so di Nuova Sinistra e, 

per ripicca propone di 

espellere Mimmo Pinto dal 

gruppo parlamentare di 

DP! L'aria del Palazzo dà 

proprio, alla testa, e le 

aspirine non bastano: bi-

sognerebbe propiro respi-

rare un'altra aria, magari 

di montagna (o anche di 

mare, visti i risultati di 

Vieste nel Gargano). 

Resterebbe anche Gior-

gio Amendola: ma in una 

pagina e mezza che « Re-

pubblica » gli ha regalato 

ieri è riuscito a non ac-

corgersi di quello che è 

.successo. E ' un primato 

anche questo: o forse rien-

tra nella « strategia dei 

sacrifici »? g 

Roma, 23 — AHa riu-
nione deHa QÌrezione del 
PSI questa mattina, l'in-
tervento più importante è 
stato quello del vice se-
gretario del partito, Clau-
dio Signorile, uno dei 
maggiori responsabili dal 
nuovo corso del partito. 
Dopo aver criticato «l'ef-
ficienza e la capacità or-
ganizzativa del governo » 
e la «generica ipotesi ai 
rimpasto che viene fat-
ta circolare ufficiosamen-
te », Signorile ha signifi-
cativamente avvertito che 
« i tempi sono molto stret-
ti: settimane piuttosto 
che mesi, prcprio perché 
non vogliamo che una 
malattia grave ma anco-
ra guaribile diventi mor-
tale ». 

Nell'intervento del vi-

ce segretario, come in 

•tutti gli altri in questo 

direzione, si coglie il cli-

ma di tensione e le dif-

ficoltà che sicuramente 

peseranno sul « dinami-

smo » e suMa libertà di 

manovra dell'attuale grup-

po dirigente. Non è un 

caso che Craxi, nella re-

lazione introduttiva a 

questa riunione della di-

rezione, abbia minimizza-

to l'importanza di queste 

elezioni affermando che 

esse riguardano l'uno per 

cento dell'elettorato (da-

to non nuovo per nessun 

membro cella direzione) 

e quindi ha ripetuto la 
solfa sui grandi mezzi a 
disfwsizione della « Nuo-
va Sinistra ». Nella rela-
zione non un cenno di 
critica alla spregiudica-
tezza apparente ma alla 
sostanziale subordinazione 
del PSI al quaaro poli-
tico. 

Ma nel PSI i toni di at 
tacco alla segreteria so-
no in termini ai quali 
non si assisteva da tem 
po e si parla anche di 
modifiche ai vertici con 
allusioni al segretario or 
ganizzativo. 

Ancora una volta il 
PSI è il partito che più 
risente delle oscillazion: 
elettorali che hanno co 
me conseguenza una per 
dita dì capacità di mano 
vra. Anche la prospettiva 
deUa crisi di goverrwt. 
chiesta da diversi espo 
nenti socialisti, pur lscIu-
dendo elezioni anticipate, 
difficilmente avrà come 
conseguenza rapporti di 
forza più favorevoli per 
il PSI. 

La direzione si è con-

clusa con l'approvazione 

della relazione introdutti-

va e ha dato mandato al 

Craxi di rappresentare a! 

capo dello Stato nell'in 

contro di oggi stesso «la 

propria preoccupata valu-

tazione circa ^ i svilup-

pi della situazione poli-

tica ». 

• FIRENZE 

La riunione per « SMOG » è fissata per sabato 25 
c/o « Punto Radio », via dell'Orto 15 rosso alle ore 
15,30. Dalla stazione prendere il 6 per S. Frediano 
(via dei Serragli). 

Milano: giornata 
nera per 
la procura 

Senz'altro la giornata di 
ieri non deve essere stata 
molto lieta per la Procu-
ra milanese, infatti ha do-
vuto mettere sotto accu-
sa non dei piccoli ladri, 
come consuetudine, ma 
bensì uomini che dovreb-
bero difendere le istituzio-
ni e i cittadini. 

Il PM Dell'Osso ha e-
messo mandato di compa-
rizione per tutto l'equipag-
gio di una volante di PS 
per « eccesso colposo in 
legittima difesa putativa ». 
I fatti: il 6 settembre una 
pattuglia di polizia, forma-
ta da 4 agenti, insegue 2 
scippatori e, tirate fuori le 
armi, sparano all'impaz-
zata. Le conseguenze sono 
gravissime: uno dei due 
scippatori viene colpito al 
midollo spinale, e rimar-
rà paralizzato alle gambe, 
il secondo, per fortuna, 
viene ferito leggermente. 
Ai due, purtroppo, se ne 
aggiunge un altro, un pas-
sante ignaro, ferito a un 
orecchio. I colpi sparati 
dagli agenti raggiungono 
anche delle auto, un ne-
gozio e un appartamento 
privato senza, per fortu-
na, colpire gli abitanti. 

Sempre alla stessa Pro-
cura il PM Alessandrini 
interroga e fa arrestare 
un carabiniere, Vittorio 
Illoni, per omicidio volon-
tario. Alcune sere fa, fi-

nito il servizio, l'Illoni si 
reca in borghese nella zo-
na di Corso Sempionp. 
« per curiosità e per mi-
gliorare la preparazione 
professionale » (?). Secon-
do la sua dichiarazione 
viene aggredito da alcu-
ni sconosciuti. Un quarto 
d'ora dopo « crede di ri-
conoscere » in una mac-
china uno degli aggresso-
ri e quindi comincia a li-
tigare. I componenti del-
la macchina non gli dan-
no retta e fanno per an-
darsene ma a questo pun-
to l'Illoni estrae la pistola 

e mira con precisione uĉ  
cidendo un giovane di 
anni, Marcello Peana, che 
non c'entrava nulla. 

I giovani delle 
liste speciali 
in lotta contro 
un contratto 
che li vuole 
più precari 
di quanto 
sono già 

Roma — Sono in agita 
zione da 3 giorni i giova-
ni occupati eoa le 
speciali. A Roma i p o ^ 
ni hanno adottato la 

ma di lotta dell'assemblea 

permanente nei seguenti ui 
fici amministrativi: ispe^ 
torato del lavoro, archivjO 
di Stato, catasto, uff^'® 
di collocamento e tesoro-
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Roma-, orrìbile 
omicidio di una 
donna anziana 
20 minuti dopo l'omicidio di Saverio Struttoli a Pri-
mavalle attentato al Gianicolense alla casa del figlio 
Impiegato INPS 

Saveria Struffoli, 60 an-
ni. è stata uccisa nella sua 
abitazione e il corpo co-
sparso di acquaragia, da-
to alle fiamme. Il delitto 
allucinante è stato com-
piuto ieri notte verso le 
2 a Primavalle, in via Tac-
chinardi al numero 34. Po-
chi minuti dopo in via Ca-
selli 11 al Gianicolense 
ignoti danno alle fiamme 
la porta del figlio della 
Struffoli, Angelo Di Nuzzo 
43 anni, impiegato all' 
IMPS, socialista, ex sin-
dacalista della UTL. Sve-
gliato dai fumo e dal ru-
more delle fiamme Di Nuz-
zo apre la porta e viene 
investito dalle fiamme. 

Soccorso da un vicino 
viene ricoverato in ospe'-
dale dove apprende la tra-
gica fine della madre. Per 
tutta la mattinata di ieri 
si sono accavallate le ipo-
tesi e le notizie: vendetta 
per motivi personali, ma-
lavita, l'opera di folli. Non 
si è scartato neppure il 
movente politico data la 
militanza, pur scarsa, di 
Di Nuzzo nel PS! e gli 
ultimi attentati contro se-
zioni dello stesso partito 
rivendicati poche ore pri-
ma dai fascisti dei NAR. 
Tutto diventa possibile e 
tutto si smonta davanti 

alla atroce morte dell'an-
ziana donna prima colpita 
con violenza e poi brucia-
ta. I particolari come quel-
lo rappresentato dai vesti-
ti che la donna aveva an-
cora indosso alle 2 di not-
te non fanno altro che con-
fondere le idee. Del fatto 
comunque se ne occupano 
oltre ai funzionari della 
mobile e al magistrato 
che segue le indagini, Ma-
rio Amato, i funzionari 
della Digos, tanto per di-
mostrare che la confusio-
ne è davvero totale. Qual-
che cosa comincia comun-
que a trapelare come al-
cune frasi che Di Nuzzo 
ha pronunciato davanti ai 
giornalisti: «Ce l'hanno 
con me, me l'aspettavo. 
Ma perché, io non gli ho 
fatto niente. Ma che vo-
gliono da me? », frasi che 
quantomeno lasciano so-
spettare che il ferito qual-
che idea sugli autori dell' 
orrendo delitto ce l'ha. An-
che uno degli investigato-
ri si è lasciato sfuggire 
una frase sibillina: « Cer-
cavano qualche cosa e per 
me questa non è una ra-
pina ». Si toma così al 
punto di partenza perché 
se è possibile avere qual-
che ipotesi su uno dei due 

episodi non è neppure im-
maginabile a questo pun-
to delle indagini trovare 
un motivo, un legame, una 
traccia che unisca l'omici-
dio di Saveria Struffoli con 
l'attentato subito dal fi-
glio. E' ovvio che in que-
sta situazione qualcuno 
abbia pensato di scavare 
un poco nel passato della 
vittima con il risultato di 
trovarsi di fronte un'altra 
tragedia. Tre anni fa il 
marito di Saveria StruJTo-
li si è suicidato gettando-
si da una delle finestre 
dell'appartamento nel qua-
le ieri notte la donna è 
stata assassinata. A par-
tire da quel giorno tra la 
madre e il figlio, a detta 
dei vicini, non c'erano buo-
ni rapporti ma questo evi-
dentemente non significa 
nulla. Sul passato di Di 
Nuzzo il buio è ancora pili 
fitto; impiegato come ca-
posettore di prima catego-
ria all'INPS, conosciuto da 
sempre come un tipo at-
tivo sul lavoro quanto ba-
sta per mettersi in mostra, 
vota socialista ma la sua 
militanza nel partito è ine-
sistente come ormai da 
anni è inesistente la sua 
attività come sindacalista 
nella UIL. 

In quest'ultimo ufficio di 
lavoro, il dirigente ha mi-
nacciato di far intervenire 
la polizia per indurre i la-
voratori a desistere dalla 
loro iniziativa di lotta; 
per protesta il personale 
di ruolo è entrato in scio 
pero a fianco dei precari. 

Anche nelle altre pro-
vincia d'Italia in alcuni 
settori di lavoro, i giova-
>ii si sono mobilitati nei 
giorni che vanno dal 21 
ad oggi: a Padova hanno 
occupato l'ufficio di collo-
camento e a Firenze è sta-
ta occupata la Regione. 

Queste iniziative dei pre-
cari deUe liste speciali 
erano state decise dall' 
ultima assemblea del loro 
^^ordinamento nazionale, e 
si sono assunte come obiet-
tivo U rifiuto del contrat-
^ di formazione-lavoro, 
proposto dai sindacati e 
deliberato dal CIPE. Que-
sto contratto che proroga 
Per un'altro anno il lavo-
ro con 1/3 deUo stipendio 
m meno o 1/3 delle ore la-
">'Wate (non retribuite) in 
P'D al mese, non garanti-
r e alcun sicuro inseri-
mento nei posti di lavoro. 
I giovani precari chiedo-
no invece la trasformazio-
^ del contratto da tem-
W determinato a tempo in 
«eterminato con l'immis-
«•«ne in ruolo. Anche a 
«eggio Calabria i giovani 
pecari degli enti iocali 

entrati in lotta con 

® loro licenziamento 
.«dovrebbe avvenire 
15 giorni. 

Proposta 
di referendum 
contro 
le centrali 
nucleari 
in Lombardia 

Milano, 23 — Si è tenu-
ta stamani al Consiglio re-
gionale della Lombardia 
una conferenza stampa di 
DP sulla proposta di un 
referendum consultivo, per 
la localizzazione delle cen-
trali elettronucleari in 
ombardia. 

« I l senso deUa propo-
sta — ha dichiarato Ca-
panna — è che, se i citta-
dini non vengono consul-
tati su queste cose, non 
si capisce su cos'altro è 
possibile consultarli ». In 
base ad una legge, la 26 
del 31 luglio 1973, il Con-
siglio regionale può, infat-
ti, deliberare un referen-
dum consultivo prima di 
emettere alcuni provvedi-
menti. « I l nostro timore 
— ha spiegato Capanna — 
è, che possa succedere in 
Lombardia quanto è suc-
cesso in Molise ». Secondo 
una legge, la 393, la Re-
gione, « d'intesa con gli 
Enti locali», ha il compi-
to di individuare due siti 
per la localizzazione delle 
centrali; nel caso in cui 
la Regione non fornisca 
tali indicazioni, il ministe-
ro dell'Industria acquista 
la competenza di proporle 
al governo, scavalcando in 

tal modo gli organismi re-
gionali. Questo è quanto 
è avvenuto in Molise e po-
trebbe succedere in om-
bardia, non essendosi, il 
Consiglio regionale, anco-
ra pronunciato. 

L'invito di Democrazia 
Proletaria per un referen-
dum consultivo, ha dun-
que lo scopo di spingere 
il Consiglio regionale ad 
una presa di posizione 
chiara, cosa fino ad oggi 
disattesa. La contraddizio-
ne in cui versano le for-
ze politiche, fra posizioni 
fllonucleari sul ipano na-
zionale e la necessità, poi, 
di gestirle sul piano loca-
le, è emersa chiaramente 
a Viadana dove domenica 
si terrà una manifestazio-
ne antinucleare, indetta 
daUa giunta di sinistra e 
appoggiata da tutti i par-
titi politici. 

A ciò si aggiunga un da-
to allarmante: la notizia 
di questi giorni che il mi-
nistero della Difesa ha 
proposto di cosniderare il 
Po, fiume d'interesse mili-
tare, A quel punto, qual-
siasi tentativo di coinvol-
gimento e partecipazione 
delle popolazioni interes-
sate, sarebbe vano. 

«Ecco 1 motivi — ha 
concluso Capanna — per 
cui chiediamo il referen-
dum, oltre ad una parte-
cipazione ufficiale del 
gruppo di lavoro, prepo-
sto dalla Regione per Io 
studio dei problemi relati-
vi agli insediamenti nu-
cleari, alla manifestazione 
di Viadana e a quelle che 
seguiranno ». 

Torino: scarcerati 5 compagni 

/ carabinieri 
fanno marcia indietro 
La mobilitazione ha ottenuto i primi risultati 

Biagio Nicosia, Enzo 
Maresti, Cristina e Giu-
liana Gulinelli, Arcange-
lo di Cesare, sono stati 
prosciolti in istruttoria 
per insufficienza di pro-
ve, e subito scarcerati, 
dalle imputazioni di fab-
bricazone e detenzione di 
materiale esplodente. Per 
gli altri sei la montatura 
continua, in base a ta-
stimcnianze molto impre-
cise, tipo quella per Clau-
dio Saettone: dai verbali 
dei CC una persona dice 
di aver visto imo che gli 
assomiglia con un giacco-
ne di velluto, dieci giorni 
prima dell'arresto in una 
pizzeria a Giaverno. Il 

giudice deve ancora va-
gliare queste testimonian-
ze e, successivamente, 
decidere se tenerli in ga-
lera o proscioglierli. 

E' chiaro fin da ora 
che i CC di DaUa Chiesa 
vogliono gioccire l'ultima 
carta per cercare di sal-
vare la faccia ma, viste 
•le testimonianze finora 
raccolte, cadono ancora 
di più nel ridicolo. Han-
no cercato di colpire e-
sponenti del mondo del 
lavoro, delegati di fab-
brica che si stavano pre-
parando ai contratti per 
paura che anche il con-
tratto dei metalmeccamci 
con queste persone assu-

messe l'atteggiamento che 
già gli ospedalieri, i la-
voratori degli enti locali 
avevano assunto nei con-
fronti del governa e dei 
sindacati. 

Chiediamo la liberazio-
ne degli altri, sei compa-
gni subito, mentre OMiti-
mia la raccolta di firme 
ipsr l'immediata scarce-
razione. Hanno firmato 
tra gli altri: Cesare Ca-
ses, Anna Pegoraro, Gio-
vanni Levi, Guido Aristar-
co, Ambr<^io Artom Mar-
co Buttino, Cesare Aoutis, 
Roberto Alonge, Guido 
Quazza, Anna Bravo tutti 
docenti universitari. 

Sergk) 

È colpa della S/P, del governo 
o del CIP? 
Intanto pagheremo di più 

Roma, 23 — Si è svolta 
mercoledì sera a palazzo 
Borromini l'assemblea -
dibattito sulla Sip: l'as-
semblea, indetta dai co-
mitati degli autoriduttori, 
doveva essere una sfida 
fra comitati da una parte 
e dirigenti SIP e forze po-
litiche (DC e PSI) favore-
voli agli aumenti delle 
tariffe, dall'altra. Ma sia 
i dirigenti SIP che i po-
litici invitati hanno diser-
tato, per cui l'assemblea 
si è trasformata in una 
lunga e documentata re-
quisitoria contro la SIP e 
i suoi sostenitori. Sono in-
tervenuti dapprima i rap-
presentanti dei comitati 
che hanno tracciato una 
breve storia delle autori-
cuzioni e hanno ribadito la 
volontà di riprendere que-
sta forma di lotta se sa-
ranno concessi gii aumen-
ti delle tariffe richieste 
dalla Sip. Avvocati e ma-
gistrati hanno sottolinea-
to come in Italia non esi-
ste giuridicamente Ja di-
fesa del consumatore per 
quanto riguarda i servizi. 

Così lo stato appalta ad 
una società privata, nel 
caso la Sip, la gestione 
di un servizio pubblico. 
Lo stato dovrebbe con-
trollare questa gestiorte 
ma invece accetta passi-
vamente la gestione del-
la società. Da q.uando gra-
zie alle lotte degli autori-
duttori e ad alcuni preto-
ri che sono andati in fon-
do alla questione, sono ve-
nute a galla le truffe, si 
assiste al palleggiamento 
delle responsabilità. 

•La Sip sostiene di non 
aver mai presentato i bi-
lancio falsi: e che questi 
sono frutto dei calcoli del 
ministero: il ministero 
dice di non saperne nien-
te e che bisogna prender-
sela con il Cip. I membri 
dei Cip se ne tirano fuo-
ri ognuno individualmen-
te: la morale della storia 
è che non si riesce ad in-
dividuare chi diede le in-
formazioni sbagliate se-
condo le quali vennero 
concessi gli aumenti. Ma 
quello che è ancora più 
grave è che nonostante sia 

ormai accertato che si 
tratta di una vera e pro-
pria truffa la Sip ha di 
nuovo chiesto gli aumen-
ti e parte dei (DC e PSI) 
sono di^)osti a conceder-
glieli. 

Sono poi intervenuti BOTdi-
ni della CGIL e un sinda-
calista della lUIL che han-
no mosso critiche al sinda-
cato, dicendo che questo 
si è sempre preoccupato 
di difendere la busta pa-
ga all'interno del posto di 
lavoro ma non d a ^ at-
tacchi che alla buste ven-
gono portati al di fuori. 
Villoresi di RepubhJica ha 
confermato la storia dell' 
intervista ai dirigenti del-
la Sip che abbiamo scrit-
to sul giornale di ieri, 
denunciando come la 
stampa italiana abbia un 
atteggiamento «riverente» 
verso i grandi gruppi eco-
nomici: che questa «rive-
renza » è oggi giustificata 
da alcuni direttori e «ìai 
politici con il pretesto di 
non offire bersagli '^le 
BR. 

Bari: per i'assassinio di Benedetto Petrone 

Il processo è rinviato 
al 14 dicembre 

Bari, 23 — 11 processo 
contro gli assassini di Be-
nedetto Petrone è stato 
rinviato il 1 Sdicembre 
« in attesa di sapere l'esi-
to ed i tempi di estra-
dizione dalla Germania 
di Giuseppe Piccolo ». 

La decisione della cor-
te, jH^sieduta dal giudice 
Stea, ha accolto la ri-
chiesta fatta in apertura-
d'udienza dal P.M. Carlo 
Curione che ha alTerma-
to che la continuazione 
dell'udienza senza ii Pic-
«flo (a meno che lui 
non rinunci formalmente 
a partecipare) rend«-eb-
be tutti gli atti proces-

suali nulli. Anche la ri-
chiesta di stralcio (fatta 
oal difensore del fasci-
sta Anselmo) del Picco-
lo dal processo è stata ri-
fiutata. Infatti ciò avreb-
be rifiutato processare 
gli altri imputati solo p ^ 
il reato di «favoreggia-
mento » la corte non si 
è sentita di avaHare una 
manovra tanto sporca, e 
si è detta interessata a 
sentire le rivelazioni del 
principale imputato, visto 
anche che si è dichiara-
to innocente. 

In realtà questo rinvio 
nasconde un rischio da 
noi già denunciato: quel-

lo dd rinvio "sine die" 
del processo. Per legge, 
infatti, se il Piccolo chie-
de formalmente di vrìer 
assistere alle udienze, iì 
processo oovreWje venir 
rinviato fino a che non 
sarà oHicessa l'estpadi-
zi«ie. I giudici potrebbe-
ro, volesido andare in 
(ìermania, o chiedere "!' 
estradizione prowisorLa" : 
ma lo vorranno fare? 

• TORINO 

D collettivo di contro-
informazione, si risnisce 
oggi alle ore 21 ìb 
S. Maurizio 27. 
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Dissenso sindacale 

L'FLM di Palermo 
va per le spicce 

Espulso l'intero CDF della Fatme perché « critica »... 

Palermo, 23 — La FUVI 
provinciale ha deciso 1' 
espulsione in blocco del 
consiglio di fabbrica del-
l a ' Fatme (400 operai) 
suHa base di un volan-
tino, firmato e diffuso 
dai delegati nel corso 
deUo sciopero del 16 no-
vembre scorso, il cui 
contenuto era abbastanza 
critico nei confronti del-
la «linea deU'EUR » e 
del governo Andreotti. 
Questa gravissima deci-
sione ha al suo attivo 
numerosi precedenti di 
settarismo ed intolleran-
za: qualche anno fa i 
dirigenti locali FLM vo-
levano sostituire d'autori-
tà i delegati eletti dagli 
operai con dei fedelissi-
mi, così da mettersi sot-

to i piedi le stesse re-
gole di danocrazia sin-
dacale. Ciò non si era 
realizzato per l'interven-
to della FLM nazionale. 
L'aspetto farsesco non 
poteva che corredare la 
natura repressiva del 
provvedimento di oggi : 
infatti i loro stessi au-
tori hanno bollato come 
«fasciste » le frasi del 
volantino, critiche verso 
le confederazioni sinda-
cali. Gli operai che la-
vorano alla Fatme sono 
in maggioranza iscritti 
alla FIOM-CGIL e sono 
rimasti esterefatti dalla 
evidenza che sono stati 
i dirigenti di questo sin-
dacato a premere per 
« l'espulsione d'ufficio » 

dell'intero consiglio di 
fabbrica. Per domani 24 
è stata indetta un'assem-
blea generale in fab-
brica. 

pa locale da ampio .^spa-
zio all'iniziativa dell' 
FLM, numerosi delegati 
di altre fabbriche hanno 
espresso solidarietà al 

Mentre tutta la stam- CdF della Fatme. 

Sit-Siemens dell'Aquila: 

I rilevamenti sono 
fatti sulla pelle 

degli operai 

Per l'assemblea nazionale 
dell'area di Lotta Continua del 26 

L'assemblea si terrà al rettorato di Roma (dentro 
la città universitaria). Per arrivare all'università 
prendere il 66 (per chi scende alla stazione Termi-
Di) e il 66 e l'II (per chi scende alla Tibnrtina). 

Sabato 25 dalle ore 18 alle ore 21 si terrà una 
riunione suirorganizzazione del convegno all'aula oc-
cupata di chimica biologica (dentro la città univer-
sitaria). I compagni da Roma cercheranno di garan-
tìre al massimo mangiare e dormire. 

I compagni di fuori Roma cerchino di portare i 
sacchi a pelo e i compagni universitari il tesserino 
per poter usufruire della mensa. 

Per ulteriori informazioni telefonare dalle 12 alle 
21 in cronaca romana al 06-570600, chiedere di Claudio. 

L'Aquila, 23 — Mercole-
dì secondo giorno di la-
voro aUa Sit-Siemens 

Per i 15 ope-
rai il martedì avevano 
detto trattarsi di malo-
ri che non avevano nien-
te a che fare con le so-
lite intossicazioni, ma con 
il ripetersi del fatto mer-
coledì, non potendo più 
mentire, hanno pariato di 
casi già previsti che ser-
virebbero da stimolo per 
•le accelerazioni delle in-
dagini. Quindi, tecnici e 
sindacati, avevano prew-
sto che le indagini e i 
rilevamenti venissero fat-
ti suUa pelle degli «ope-
rai. Dei 485 intossicati 
che non sono ancora tor-
nati al lavoro, 365 sono 
venuti in possesso dei 
risultati delie analisi, m.a 
in essi non compare nes-

sun valore anormale: le 
vie della scienza sono in-
finite!!! 

Abbiamo chiesto perché 
continuano a lavorare 
sentendosi male. Un ope-
raio ci dice: «la dire-
zione aziendale ha pro-
posto la cassa integrazio-
ne per tre mesi, noi ab-
biamo paura che questa 
sia una manovra per non 
togliere la nocività, ma 
per farci stare fuori dal-
la fabbrica al rinnovo 
dei contratti di fine an-
no ». Un'aitra ci parla 
del clima dentro la fab-
brica : « quando vedi una 
compagna sentirsi male 
non riesci più a concen-
trarti sul lavoro ma 
continuiamo a lavorare 
per paura di pero'ere il 
posto ». 

Lia e Annamaria 

Fiat. Licenziato Donat-Cattin. 
Riconfermato il boia Videla 

Roma, 23 — Umberto 
Agnelli che si trova in 
Argentina per affari, si 
è incontrato col boia Vi-
dela e col ministro dell' 
economia Alfredo Marti-
nez. Nel corso di una 
intervista. Agnelli ha di-
chiarato che la FIAT si 
sta organizzando meglio 
in America Latina per 
integrare le sue attività 
in questo continente con 
quelle in Europa. 

La FIAT — ha detto 
Agnelli — intende rima-
nere in attività in tutti 
i settori in cui è attual-
mente presente, ed ha 
smentito le voci di una 
interruzione della produ-
zione di trattori. Anche 
per il Brasile — ha af-
fermato — U programma 
FIAT mantiene la sua 
validità. Inoltre non ha 
smentito che verranno 

importate in Italia circa 
200.000 « 128 » prodotte in 
Argentina. Come si vede. 
Agnelli « democristiano » 
continua ad appoggiare i 
suoi feroci colleghi fa-
scisti in America Latina ' 
che gli garantiscono 
maggiori profitti (pure 
in presenza di lotte ope-
raie rilevanti) rispetto 
all'Italia, attraverso la 
possibilità di sfruttare di 
più i lavoratori di quei 
paesi, e con buona pace 
dei sindacalisti «program-
matori», che non fanno 
quasi nulla per ostacolar-
lo, Anziché fare gli in-
vestimenti al Sud, im-
porta auto prodotte in 
quei paesi e chiede di • 
mettere in cassa integra-
zione i lavoratori delle 
fabbriche del Nord nei 
settori autocarri e trat-
tori. 

Mercoledì sciopero alla 
FIAT - Materferro 

Torino, 23 — 1 compa-
gni della Fiat-Materferro 
dopo lo sciopero e le as-
semblee sindacali hanno 
proposto in fabbrica una 
serie di volantini con que-
sto discorso: padroni e 
sindacato chiedono poche 
lire per i malpagati e 
scldi per i capi, per i di-
rigenti, per gli impiegati. 
Noi chiediamo forti au-
menti salariali e drasti-
che riduzioni di orario di 
lavoro loro ci dicono che 
noi dobbiamo salvare F 
economia? ma intanto au-
mentano lo stipendio ai 
piloti d'aereo di 500.000 
lire, ai magistrati di 190 
mila, ai parlamentari di 
160.000, ai medici di 180 

mila. Noi in realtà abbia-
mo già avuto dei forti 
aumenti: vedi tram da 100 
a 200 .equo canone con 
200.000 sfratti entro pri-
mavera, aumento del co-
sto della vita intorno al 
15 per cento, gas da 93 
a 105 al metro cubo, ta-
glio sulle pensioni. Que-
sto volantone è stato let-
to e discusso dagli ope-
rai. Visto il successo che 
il documento ha avuto, i 
compagni della Mater-
ferro stanno chiedendo al-
la base di scioperare au-
tonomamente, sciopero da 
concretizzarsi nella gior-
nata di mercoledì 29 no-
vembre. 

Alcuni compagni 
della Materferro 

Come mai la magistra-
tura ha aspettato tutto 
questo tempo per spiccare 
II mandato di cattura 
quando poteva farlo già 
dal 24 ottobre? 

Pifano. E procuratore 
capo De Matteo, ha a-
spettato che la lotta di 
tutti gli ospedalieri supe-
rasse la fase di massi-
ma conflittualità ed ha 
fatto un mandato di cat-
tura nel momento in cui 
pensava che la risposta 
sarebbe stata più debole. 
Non è poi il solo atto di 
repressione: a livello na-
zionale sono state prese 
delle misure repressive 
contro molti compagni che 
hanno lottato in questi 
mesi. Per esempio al po-
liclinico di Milano sono 
stati licenziati due com-
pagni, e sospesi altri tre. 
Questa appunto è la li-
nea di condotta che il 
potere si è dato a livel-
lo nazionale per cercare 
di stroncare la l<rtta de-
gli ospedalieri. In prati-
ca è quello che sta av-
venisndo anche qui da 
noi: la polizia al Policli-
nico tenta di vietare i vo-

lantinaggi, perquisisce con 
i mitra chi entra o esce 
dall'ospedale. Oppure sta-
ziona dentro le sedi più 
impensate, per esempio 
nella sala dove timbria-
mo i carteUini, alcune 
volte addirittura nelle 
corsie, ecc. Dall'altra par-
te c'è da dire che qiKsto 
tipo di operazione repres-
siva, è incoraggiata e vo-

Roma. Piazzale Clodio 

Oggi processo a Pifano 
L'intervista a Daniele è il modo più corretto di denunciare una provoca-
toria montatura nei confronti degli ospedalieri 

luta dai partiti cosiddet-
ti di sinistra, in partico-
lare qui a Roma dal PCI 
e dal PSI. 

Ad esempio l'Unità ha 
scritto che il mandato di 
cattura è stato fatto per-
ché avrei picchiato un 
poliziotto, imputazione che 
in realtà non esiste nel 
mandato di cattura. 

Si è trattato soltanto 
di un'assemblea che l'am-
ministrazione ci aveva vo-
luto vietare. Quindi oltre 
a vietarci l'uso delle au-
le per fare le assemblee 
cosa prevista dalle loro 
leggi, sono arrivati a vie-
tarci di fare un'assem-
blea nell'androne. Hanno 
chiamato la polizia, che 
ci ha caricato: da questo 
ne è scaturito il manda-
to di cattura. Non è mai 
esistito che su un posto 
di lavoro uno per fare 
un'assemblea deve chiede-
re l'autorizzazione alla 
direzione. Sul posto di la-
voro tutto al più devi no-
tìficare alla direzione che 
hai l'intenzione di fare 
un'assemblea. 

Per quale motivo tu ri-
tieni che una lotta così 

grossa non abbia visto 
mediazioni da parte del 
governo ma solo uno 
schieramento così preciso 
e netto a livello repres-
sivo? 

Daniele. Non c'è stato 
solo il pugno di ferro del 
potere cieco. In questo 
caso c'erano PCI e sin-
dacati che si sono tro-
vati in enorme difficoltà. 
Hanno visto la forza di 
questa lotta dei lavorato-
ri ospedalieri, hanno co-
minciato ad impensierirsi 
pensando ai p>ossibili al-
largamenti di queste for-
me di agitazione. C'è sta-
ta quindi una levata di 
scudi generale proprio 
per riuscire a creare un 
vuoto intomo a questa 
lotta. 

Non ci dimentichiamo 
che dai noi all'inizio ar-
restarono sei compagni e 
che solo la mobilitazione 
nazionale ha poi permes-
so la loro scarcerazione. 
Per il PCI, il PSI e il 
sindacato il problema era 
di stroncare i contenuti 
di questa lotta: il rifiuto 
della delega che tagliava 
fuori il sindacato e che 

rischiava di contagiare 
altre categorie di lavora-
tori. 

Pensi che nella situa-
zione attuale, la lotta del 
lavoratori ospedalieri ab-
bia fatto dei passi indie-
tro, cioè sia praticamente 
soffocata dalla repressio-
ne? 

Daniele. Io penso che 
sia proprio il contrario. 
Certamente la repressio-
ne influisce in generale 
su tutto il movimento ri-
spetto le forme di lotta 
da portare avanti. Sta 
di fatto che i lavoratori 
si sono indirizzati verso 
lo sciopero del mansio-
nario. Al San Camillo, ad 
esempio c'è una buona 
esperienza in questo sen-
so. A livello nazi<Hiale i 
compagni del Policlinico 
di Milano e i compagni 
di tutti quanti gli ospe-
dali stanno raggiungendo 
delle mobilitazioni assai 
grosse su questa questio-
ne delle lotte articolate 
per reparti. Questo con-
ferma che non sarà la 
repressione a sconfìggere 
la lotta, per quante il-
lusioni si facciano padro-

ni, governo e sindacati. 
Quindi io penso che pos-

sibilità di poter fermare 
questa lotta che punta ad 
un cambiamento totale 
dei rapporti di forza nel-
l'ospedale non ci sia. E 
già governo e sindacati 
hanno avuto la dimostra-
zione che la repressione 
ha solo rafforzato il mo-
vimento, e che è espres-
sione della debolezza del 
potere. 

Dunque se ci sarà la 
costanza e i compagni ter-
ranno duro : arriveremo 
ad un grosso salto quali-
tativo e si riuscirà ad 
essere anche di indica-
zione per tutte le lotte 
che vengono portate avan^ 
ti da altri lavoratori. 

Che previsioni fai ri-
spetto al processo di og-
gi nel quale sei imputato 
di questo delitto di as-
semblea? 

Daniele. Dal punto di 
vista prettamente giuridi-
co direi appunto che non 
si può fare una previsio-
ne, perché rispetto a quel-
la che è la magistratura 
oggi e l'attacco che vie-
ne portato contro tutte le 

lotte autonome dal sin-
dacato, c'è da prevedere 
una condanna magari e-
semplare. Però noi lavo-
ratori del Policlinico ab-
biamo lunghissime espe-
rienze di come, spesso si 
aprano delle grosse con-
traddizioni nello stesso 
ambito della magistrati) 
ra; quindi io vorrei ve-
dere chi sarà qusl magi 
strato che avrà il corag-
gio di ratificare questa 
accusa fatta dal vice que-
store dott. Mazzotta f 
condannarmi per un di-
ritto a riunirmi che nu 
garantisce lo stesso sta-
tuto dei lavoratori. 

Quindi io credo che og-
gettivamente questa 
gistratura romana, quel-
la che ha assolto il "«to 
fascista Alessandro fig'^ 
del giudice Alibrandi, d^ 
vrà fare i conti con la 
lotta sviluppata dagli o-
spedalieri, e non sarà fa-
cile, nemmeno per essa 
condannarmi perché scio-
p)eravo. 

Starà parò a noi com-
pagni fare di q u e s t o pro-
cesso un momento di ac-
cusa e di denuncia di tut-
to quello che avviene m 
ospedale di tutto quanto 
lo schifo, le angherie, la 
vera violenza a cui ven-
gono sottoposti gli amnna-
lati ed i lavoratori ^ 
quindi in base a q u e s t o 

saper costringere o ad 
assolverci o ad assum^i 
tutta la responsabilita del-
l'eventuale condanna cne 
viene data contro di noi-
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DECRETO PEDINI SULL'UNIVERSITÀ' 

Precari alla corte dei baroni 
Il decreto Pedini sull'Università, criticato dai 

precari perché insufficiente, è affondato nella melma 
delle proteste, abilmente raccolte e amplificate dalla 
stampa, di chi dell'Università ha sempre fatto cosa 
propria. Parliamo degli arcinoti « baroni » che si 
sono spìnti ad accusare i precari (gli « irregolari » 
che da anni garantiscono il funzionamento della di-
dattica e della baracca in genere) di essere pa-
rassiti in cerca di comode sistemazioni: cioè né più 
né meno di comportarsi come loro. Il coro si è le-
vato così alto da raccogliere qualcosa: nasce così 
l'accordo tra i partiti per modificare il provvedimen-
to. Il Parlamento approverà il decreto, ma con so-
stanziali cambiamenti. 

Viene soppresso il « giudizio di idoneità » (espres-

so dai Consigli di facoltà), al suo posto (anche se 
sotto la stessa etichetta) si stabilisce una graduato-
ria nazionale basata sulla valutazione dei titoli di-
dattici e scientifici (sul numero e sulla lunghezza di 
eventuali pubblicazioni, non sul contenuto) e su un 
esame orale. Inoltre non ci saranno posti per tutti 
i 12.500 « strutturati » (contrattisti, borsisti, assegni-
sti) ma il numero sarà determinato centralmente. 
Saranno, insomma, i baroni e solo loro a decidere 
sulle altre categorìe universitarie, ribadendo che la 
struttura universitaria deve restare feudale. 

Con l'accordo si reintroduce il precariato, che il 
«decreto Pedini» tendeva ad abolire: ricompaiono 
infatti le « borse di studi » e risorgono i « borsisti ». 
In vista dell'inevitabilità del « tempo pieno » (nes-

suna paura, comunque, per gli ordinari si tratte-
rebbe di poche ore alla settimana) si inventa una 
nuova figura di « contrattista » (« ricuce il rapporto 
tra Università e società ») che permetterà a parla-
mentari, professionisti, potenti di ogni ordine e gra-
do di continuare ad occupare contemporaneamente due 
o più poltrone. 

II mercanteggiamento di vertice, pare serratissi-
mo, non si è ancora concluso e altri innovazioni o 
modifiche restano possibili (peraltro tutto si svolge 
al di fuori da ogni controllo di base). Una cosa è 
certa: se le lotte dei precari avevano strappato qual-
che pezzetto del potere accademico, la corporazione 
dei baroni (bianchi, rossi e a pallini) se l'è rapidamen-
te ripreso. 

Roma - / lavoratori occupano 
la facoltà di Lettere 

Roma, 23 - Occupata 
la facoltà di Lettere , di 
Roma. Ieri mattina in una 
conferenza stampa - as-
semblea nell'aula magna 
circa 300 lavoratori, ma 
anche numerosi studenti, 
hanno esposto i motivi di 
questa loro iniziativa. 

Riaffermando la salva-
guardia dell'accordo sulla 
università raggiunto il me-
se scorso tra sindacati e 
Pedini si sono mostrati 
categoricamente contrari 
alle manovre dei partiti e 
degli organi di informazio-
ne (in primo luogo la Re-
pubblica) che proprio in 
questi giorni mirano all' 
affossamento del decreto 
stesso. 

L'occupazione organizza-
te daUa CGIL di Lettere 
è stata preceduta da due 

giorni di blocco della di-
dattica, che è « costata » 
notevoli lacerazioni all'in-
terno del sindacato stesso 
determinando l'assenza 
(anche se nessuno se ne 
è accorto) del direttivo 
della CGIL di Lettere per-
ché in disaccordo con le 
forme di lotta adottate. 
Anche i compagni del co-
ordinamento dei precari 
erano presenti in massa 
e sono intervenuti all'as-
semblea. Numerosi anche 

gli interventi di «illustri 
docenti » come Alberto 
Asor Rosa e Lombardo, ol-
tre a Caputo della segre-
teria nazionale (comuni-
sta) e Marietti di quella 
provinciale. Gli interventi 
nella quasi totalità erano 
centrati appunto, sulla 
campagna diffamatoria dei 

giornali sul decreto Pedi-
ni che in special modo Re-
pubblica in questi giorni si 
distingue pubblicando in-
terventi di baroni univer-
sitari come quello di Sylos 
Labini nel quale si arri-
va addirittura a parlare 
dei precari come «paras-
siti di Stato » e più in ge-
nerale la pubblicazio-
ne di interventi ba-
roni che esplicitamente 

vogliono l'affossamento o 
comunque il peggioramen-
to del decreto opponendo-
si all'immissione in ruolo 
dei lavoratori precari. L' 
assemblea si è conclusa 
con indicazioni di lotta 
per i prossimi giorni pro-
prio quando questo decre-
to sta per essere forte-
mente peggiorato in Se-
nato. 

Tortorici (Me): occupato riTT 
Tortorici (Messina), 23 

— Con un criterio essen-
zialmente clientelare set-
te anni fa il dott. Ca-
limeri segretario della 
D.C. ha fatto istituire a 
Tortorici una sezione 
staccata delIlTC di Pat-
ti- E' stato facile tro-
vare i locali presso un 
privato, senza preoccu-
parsi della funzionalità o 
meno degli stessi. Inol-
tre mancano le lavagne, 
le classi, manca una se-
greteria, manca la pale-
stra, mancano addirittu-

ra gli stessi professori. 
Ed ancora c'è che per 
richiedere un semplice 
certificato gli studenti de-
vono fare 60 chilometri, 
recandosi a Patti. Per 
la prima volta dopo otto 
anni, gli studenti hanno 
detto basta al menefre-
ghismo del Comune e 
della provincia, ed hanno 
occupato l'istituto. Ora le 
autorità cominciano ad 
interessarsi: l'ammini-
strazione comunale ha ri-
cevuto gli studenti, il sin-
dacato ed i partiti poli-

tici si cominciano ad in-
teressare della situazio-
ne dell'istituto tecnico 
commerciale e pare che 
questo nuovo tipo di lot-
ta adottato dagli studenti 
provoca solidarietà e 
comprensione nel paese. 
Gli studenti sono decisi 
a non mollare finché non 
otterranno una scuola 
che funzioni e l'autono-
mia da Patti. Non vo-
gliono che riTC resti un 
monumento al clienteli-
smo democristiano. 

Milano: il 28 processo 
a tre studenti del Correnti 

Milano, 22 - Si è ormai 
arrivati a una settimana 

28 novembre, data in 
CUI cade il processo a tre 
studenti del Cesare Cor-
•^nti. Le lotte dell'anno 
^ r w hanno fatto eco in 
wtt Italia su tutti i gior-
"au ed hanno coinvolto 
parecchie scuole. Occupa-
zioni. manifestazioni di 
protesta, a cui hanno se-
suito denunce e processi. 

Le imputazioni sono da 
® traggio a pubblico uflì-
"aJe a istigazione a de-
linquere e danni a suppel-

lettili per l'ammontare di 
50000 lire. Niente più è 
avvenuto da allora e an-
che l'interesse della stam-
pa se ne è andato... 

Le denuncie non sono an-
date a vuoto, questi tre 
studenti rischiano di bec-
carsi da sei mesi a due 
anni. La morsa che era 
scattata allora si è stretta 
attorno a loro, impauren-
do un poco e certo fre-
nando tutto ciò che que-
st'anno si poteva fare. Og-
gi siamo solamente un 
gruppo di amici che ci in-

teressiamo della vicenda. 
Si è riusciti a coinvolgere 
il Correnti ma si cer-
ca di coinvolgere più scuo-
le possibile. Un processo 
ha sempre degli avvocati 
i quali presentano alla fi-
ne una parcella. Chi aves-
se qualche soldo che non 
sa come spendere venga 
al C. Correnti aUa matti-
na. Purtroppo anche le 
lotte hanno bisogno di fo-
raggio. 

Un folto gruppo di amici 

Milano. Sit-in di universitari davanti la RAI 

Non esistono solo i cattedratici 
Milano, 23 — 11 coordi-

namento dei coEettivi uni-
versitari Qi città studi 
ha indetto per vaierdì 
mattina un sit-in davanti 
alla Rai, con l'obiettivo 
di far leggere un comu-
nicato stampa in cui si 
esprime la posizione de-
gli studenti universitari 
sul decreto Pedini. Que-
sto perché fino ad oggi 
gli organi di informazio-
ne e i mas-media hanno 
dato una divisione distor-
ta della realtà, dando ri-
salto solo alle posizioni 
corporative dei vari baro-
ni o a quelle fumose del 
sindacato e del PCI nel 
comunicato, gli studenti 
elencano i punti negativi 
contenuti nel decreto: 

1) dequalificazione della 
didattica, a causa della 
scomparsa degli esercita-
tori e conseguente impos-
sibOità di eseguire prove 
pratiche. 

2) Abolizione di fatto 
deUa quasi totalità dei 
corsi serali. 

3) Chiusura delle pos-
sibilità di carriera uni-
versitaria per i giovani 
laureati. 

4) Saturazione conse-
guente dei posti di lavo-
ro nella industria e quin-
di aumento delia disoc-
cupazione intellettuale. 

5) Invecchiamento della 
struttura universitaria. 

6) Accentuazione e con-
solidamento del potere 
baronale. E come di fat-
to questo decreto antici-
pi, gli aspetti più nega-
tivi del testo di riforma 
universitaria che giace al-
l'esame della commissio-
ne pubblica istruzione del 
parlamento, nota come 
bozza Cewone. Gli stu-
denti inseriscono poi que-
sto tentativo di ristruttu-
razione dell'università in 
funzione della divisione 
del mercato del lavoro in-
temazionale, che assegna 
all'Italia una posizione 
subalterna; ristrutturazio-
ne che va ben oltre 1' 
ambito universitario in-
vestendo tutti i settori 

della società italiana (piano 
Pandolfi, situazione del-
le fabbriche, ospedali) 
ecc. ribadendo la volontà 
di lottare in prima per-
sona contro questo stato 
ci cose, per modificare 
sostanzialmente il decre-

to Pedini per cambiare 1' 
università. 

Gli studenti condannano 
indire la superficialità 
con cui i mezzi di infor-
mazione affrontano que-
sti problemi contribuendo 
ad aumentare lo stato di 
confusione già esistente 
con l'effetto di fa r appa-
rire le questioni dell'uni-

versità come un affare 
privato f ra baroni e do-
centi escludendo le forze 
interne ed esteme all'u-
niversità realmente coin-
volte nel suo processo di 
•trasformazione. I compa-
gni si ritrovano davanti 
alle singole facoltà per 
•poi andare in corteo aì-
.la RAI. 

Un comunicato del coordinamento 
nazionale dei precari 

La riuscita dello scio-
pero nazionale indetto dal 
coordinamento nazionale 
dei precari il 10 novem-
bre totalmente gestito dai 
coordinamenti regionali e 
provinciali, ha significato 
il reale rilancio delle lot-
te iniziate a maggio e a 
giugno di quest'anno. La 
scadenza del 10 autono-
mamente fissata sin dal 
convegno di Firenze ha 
raccolto maggiori ade-
sioni e più forza dalle 
scelte dei sindacati con-
federali che, nel giorno 
precedente chiudevano 
tutti i contratti del pub-
blico impiego (scuola 
compresa) su contenuti 
che andavano nel senso 
opposto a quelli ribaditi 
dalla gran massa dei la-
voratori e dei coordina-
menti. Chisura e sven-
dita dei contratti come 
tentativi di bloccare il di-
battito sui temi generali: 
reclutamento, garanzia 
del posto di lavoro, con-
tro-riforma Pedini, sala-
rio, orario, organizzazio-
ne del lavoro, autorego-
lamentazione dello scio-
pero e di frenare il pro-
cesso organizzativo che 
ormai marcia nel p. i. 
autonomamente dai sin-
dacati confederali (...). 

H dibattito nei coordi-
namenti, provinciali ha 
seguito due grandi filoni: 

1) La precisazione til-
teriore dell'ipotesi di 
piattaforma di Firenze 
come base per una con-
trattazione sui reali bi-
sogni dei lavoratori della 
scuola e come momento 
unificante con i lavora-
tori del pubblico impiego. 

2) Discussione e ana-
lisi della funzione della 
scuola che a partire dal 
progetto che il capitale 
ha su di essa (riforma 
Pedini, piano Pandolfi) 

riesca a respingerlo e a 
trovare momenti concreti 
affinché la scuola stessa 
diventi un effettivo ser-
vizio sociale. E' impor-
tante quindi sviluppare 
questo terreno e credia-
mo che lo strumento del 
bollettino nazionale, non 
uscito prima del conve-
gno per motivi tecnici, 
sia fondamentale per una 
reale crescita del dibat-
tito e per una reale cre-
scita delle notizie. 

In tutte le province è 
poi proseguito il dibatti-
to sulle forme di lotta: 
appare chiaro che le no-
stre controparti cioè il 
ministero e il governo 
si impongono forme di 
lotta che siano più gene-
rali possibile, cioè a ca-
rattere nazionale o inter-
regionali. D'altra parte 
non è possibile che le 
indicazioni di lotta a ca-
rattere nazionale debba-
no venire solo dai con-
vegni nazionali: si impo-
ne quindi una articola-
zione dei coordinamenti 
anche a livello regiona-
le. Da tempo funzionano 
i coordinamenti regionali 
di alcune regioni (Vene-
to, Campania, Toscana, 
Liguria, Lazio) ma è ne-
cessario che queste strut-
ture si generalizzino a 
tutte le altre regioni. 

La segreteria tecnica in-
forma che il convegno di 
Napoli del 25 26 comince 
rà alle ore IS al centro 
Reich vìa S. Filippo Ghia-
ia 1/c. Per raggiungere 
il centro Reich dalla sta-
zione prendere il tram 
n. 1 fino a piazza Tor-
retta oppure la metropo-
litana con uscita a Mer-
gellina. 

La segreteria tecnica del 
coordinamento nazionale 
dei precari della scuola 
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Breve storia dell'IPCA 

Come nasce una 
fabbrica della morte 

La storia dell'IPCA di Cirié si per-
de nella notte « dei tempi industria-
li ». Risale infatti al 1901, esattamen-
te il 29 dicembre, quando i fratelli 
Ghisotti (sei) decisero di acquistare 
la fabbrica da quelli che erano i 
proprietari di allora, piccoli impren-
ditori che non avevano alcuna ambi-
zione di espandersi. Costoro rimase-
ro per qualche tempo nell'azienda, ma 
presto, per dissidi con Ghisotti, l'ab-
bandonarono. E i sei restarono padro-
ni assoluti. Si divisero i compiti e, 
in pratica, a comandare fu Giovanni, 
con l'appoggio di Sereno ed Alfredo. 
Gli altri erano semplici azionisti. 

Passò il tempo e, snbito dopo la 
guerra, accadde che un magistrato. 
Tale Paolo Rodano, conoscesse una 
delle figlie di Sereno e la sposasse. 
Poi, essendo monarchico, accadde an-
che che dopo il referendum rifiutò 
di giurare fedeltà alla Repubblica 
neonata. E fu arruolato in fabbrica. 
Intanto anche SUvio Ghisotti, figlio 
di Sereno, crebbe e si laureò in in-
gegneria. Doveva pur essere sistema-
to, no? In fabbrica anche lui. 

Ad un certo momento (e si era ne-
gli anni 50) Giovanni Ghisotti passò 
a miglior vita ; gli succedette, non 
ulBcialmente, ma di fatto. Paolo Ro-
dano, ormai ai vertici della famiglia. 

Tale struttura, con rinunissione poi 
di Pietro Calorio (defunto) direttore 
tecnico e Bruno Ghisotti, altro ram-
pollo bisognoso di occupazione, rima-
se invariata fino ai giorni caldi dell' 
inchiesta. 

Che cosa si produceva all'IPCA? 
Coloranti, innanzitutto. La sigla stes-
sa dell'azienda, infatti, significa « In-
dustria Piemontese Coloranti all'Anili-
na ». E, per fare i coloranti, si ri-
correva a varie lavorazioni interme-
die. 

Per queste si impiegava un paio di 
sostanze, la benzidina e la betanafta-
lamina (oltre a diverse altre, meno 
pericolose) il cui uso è rischiosissimo 
per l'alta probabilità di contrarre il 
cancro alla vescica da parte di coloro 
che la maneg^ano. 

Tale rischio era già ben noto quan-
do l'IPCA fu fondata: proprio nel 1921 
uno studio delI'ILO a'Istituto Intema-
zionale del Lavoro), aveva denuncia-

to senza mezzi termini tale pericolo-
sità insita nelle lavorazioni di quelle 
che si chiamano, in termine tecnico, 
le « anime aromatiche >. Ma lo si sa-
peva dà' ben prima: nel 1S95 un me-
dico tedesco, Rehn, lo accertò "senza 
possibiUtà" di dubbio. 

Ma, per restare in Italia, nel 1936 
il Di Maio, medico milanese, aveva 
già fatto la sua brava relazione. Poi 
nel '48 Barsotti e Vigliani, medici di 
fabbrica Montedison (allora Monteca-
tini) segnalarono morti e invalidi per 
lo stesso motivo. 

I Ghisotti, di tutto questo, non se 
ne dettero per inteso. La loro fab-
brica continuò a lavorare come pri-
ma, gli operai erano a mani jiude, 
senza tute, senza maschere. Polvere 
e colori impregnavano i loro corpi, 
avvelenavano le loro vite. Tutto que-
sto andò avanti fino al 1972, quando 
la betanaftilamina fu finalmente ab-
bandonata e si passò a lavorazioni me-
no aocive. 

Ma la sorte della fabbrica era se-
gnata: senza quel facile profitto sul-
la pelle degli operai, i costi, ovvia-
mente, salivano aUe stelle. Così come 
costava la ristrutturazione. E i Ghi-
sotti hanno ris'olto il problema, a mo-
do loro: vendendo a pezzi e boccoini 
gli impianti. Una parte a una ditta 
di vernici, una ad un inscatolatore di 
polli e via dicendo. 

E' la fine di una azienda che ha 
un solo aggettivo: assassina. Ma non 
è la fine dì un modo assassino di 
fare l'imprenditore. Si continua in 
altri posti, all'ICMESA, alI'ACNA di 
Cesano e di Cengio, in cento fabbri-
chette della periferia torinese e mila-
nese. L'amianto, la chimica, i farma-
ceutici, le acciaierie sono posti dove 
si muore. Nonostante l'IPCA, nonostan-
te la sua lezione. Che è servita a 
qualcosa, a qualcuno, che ha cambia-
to alcune ditte, alcune realtà che era-
no disastrose ed oggi sono almeno ac-
cettabili. Ma l'IPCA non è stata e 
non è una eccezione. Fabbriche dove 
si muore ce ne sono ancora, a dozzi-
ne. Occorre individuarle, una per una. 
Ognuna di esse deve diventare, sul 
piano penale e dell'opinione, un'altra 
IPCA. Perché lavorare non è proprio 
come morire. 

Perchè.. /< I 

non e proprkc^ 
La lezione dell'IPCA di Ciriè, la fata che 

che cosa può rvir< 
Dell'IPCA. la fabbrica di Ciriè (To-

rino) che produceva oltre ai coloranti, 
il cancro alla vescica per decine di 
operai, si è parlato molto, anche su 
questo giornale. Così anche il pubblico 
ministero al processo riuscì a capire 
in pieno il «caso IPCA» e a tradurlo 
nella sua requisitoria per quello che 
era: una catena di omicidi che la 
legge definisce «colposi», ma che po-
trebbero essere facilmente visti da al-
tra angolazione. Comunque, bene o ma-
le (più bene che male, grazie a Witzel) 
si arrivò al processo vero e proprio. 

il solito rinvio (quasi obbligato-
rio in Italia) tper errore di procedura, 
le udienze ebbero inizio. 

Si era alla fine di aprile 1977 e, pri-
ma di arrivare alla sentenza, dovevano 
passare tre mesi. Tre mesi di testimo-
nianze atroci da parte dei lavoratori, 
di interventi incisivi degli avvocati di 
parte civile, di tentativi arruffati della 
difesa per salvare il salvabile. Si assi-
stette, in tribunale, a scene vergogno-
se di Ulustri scienziati disposti a fa r 
figure squallide davanti alla gente pur 
di tamponare in qualche modo le re-
sponsabilità che. ormai, si delineavano 
fin troppo chiare. 

Ricordiamo un giorno nel quale venne 

a deporre la vedova di Gino Frani 
ì'operaio che aveva condotto tutta I 
battaglia e che era morto pochi mf 
prima. Quel giorno c'era silenzio tS 
e Rosanna Franza rese la sua depo» 
zione nel rispetto di tutti, magistrati 
pubblico e perfino avvocati difensf 
Solo gli imputati, con smorfie, a l za^ 
spalle, espressioni varie, dimostravi 
ancora una volta la loro statura e» 
rale. J 

Cosi come la dimostrarono dav^ 
aUa deposizione di Albino Stella, 
grande protagonista della vicenda, j 
tualmente malatissimo, a casa, cbM 
fronta con coraggio un destino 
apparentemente segnato. 1 

D a u n a p a r t e , in quell ' aula, s ta^ 
il coraggio e la dignità, dall'altra ' ' 
roganza, la presunzione, la iattanza 
padroni che neppure te prospettiva 
carcere serviva a mitigare. I n ^ 
giorni crediamo, si decise il f » ^ 
IPCA. In quei giorni i giudici, 
mente, si resero conto di come sta' 
davvero le cose in gueJla vicenda-

L e c o n d a n n e c h e n e seguirono, i 
termini di anni, mesi, giorni di 
cere, furono dure, quasi il niass^ 
previsto per quel tipo di reato. , 
imputati, naturalmente, interposero 

Pello. Ed 
soddisfatte 
OKicesso 
testate, 

l'app 
ambi€ 

™ primo 
«Paftos» 
®Wronto 
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!.. lavorare 
rìicome morire 
la falca che portava la « morte colorata » 

Intervista a Marco Benedetto 

«Perchè me la sono 
presa a cuore» 

lò fcrvire un processo 

jnda, 
Vile ri'^^D ° avvocati di parte ci-
r. ' Bianca Guidetti Serra a Fulvio 

sero 

Ed anche Witzel, non ritenendosi 

^'Sfatto dalla sentenza che aveva 

alcune attenuanti da lui con-

L'n « cosa di questi giorni, 

(jj ®®Diente molto diverso da quello 

«Daft ° srado, niente testimoni, niente 

wfflos» per via della mancanza' del Stì M ^ ® 

sitam f ^^ discussione, su temi squi-

j^ente tecnici, di alta disquisizione 

giuridica, non è mancata co-

li 
g - - . 

s t ' ^ ^ ® - M a s s e U i a Mittone, a Co-

Cateriii Speranza, Formantici. 

Qf^^ a. fino ai professori Lozzi e 

•Agnati per l'occasione ed im-

rjtĵ  a sostenere, sul piano del di-

P'ajiò „ Sii altri affermavano sul 

rahn^^^ale e del giudizio, ha lette-

'esa. Allentato i tentativi defla di-

di secondo grado è nota: 

«irca tr riduzioni di pena, 

che la a testa, dovute al fatto 

stiaa :j®?^dalosa lentezza della giu-

zione un ^^ mandato in prescri-

di omicidi e, quindi, le 

condanne. M a le attenuanti non 

sono state concesse, è stato riconosciu-

to il diritto del sindacato a chiedere i 

danni, gli imputati sono colpevtìi; è 

vero che il « condono pensato per ben 

altri scopi, è stato applicato anche a 

loro, quindi avranno uno sconto di due 

anni sul carcere effettivamente da 

scontare. M a è anche vero che, se la 

Cassazione come è probabile, confer-

merà la sentenza, i Ghisotti e i loro 

accoliti saranno i primi in Italia ad 

andare dentro per aver ammazzato i 

propri operaL 

Il che costituisce per loro un poco 

invidiabile primato, ma grosso prece-

dente per tutte le innumerevoli Cause 

di lavoro in corso. E, a proposito di 

questo. Lotta Contìnua pone una do-

manda: è vero o no che, in occasione 

deUe recenti riprese televisive all'inter-

no della «Tdcsid» la colata di acciaio 

è stata effettuata in sette minuti? Eki 

è vero o no che, al sopralluogo del giu-

oìce la stessa colata fu compiuta in 24 

minuti? Allora? Si voHe dimostrare al 

giudice che non c'erano rischi? Se la 

risposta fosse positiva si aprirebbe un 

altro interessante discorso sulla sicu-

rezza del lavoro. Naturalmnete sono 

solo domande: aspettiamo le eventuali 

risposte. 

C'è qu^cuno che, cél « caso IPCA ». ha 

fatto una questione personale, n fatto 

grave è che questo qualcuno non è co-

me si potrébte pulsare, vittima della 

fabbrica, direttamente o indirettamen-

te. No. E ' un giornalista. Si chiama Mau-

ro Benedetti, lavora adesso a «Stampa 

Sera » d c ^ aver trascorso un bel po' 

di anni aHa « Gazzetta del Popolo ». Dai 

1972 ^ g u e i fatti inerenti la fabbrica 

óel cancro e ci ha anche scritto im li-

ìuro che si intitola « La Morte Colorata », 

•edito da FeltrineHi in giugno scorso. Un 

giornalista che, per sua stessa ammissio-

ne non ha vissuto, con l'obiettività tra-

dizionalmaite richiesta alla categoria, 

fl «Caso IPCA» . Come mai? 

«Bd i , le risposte possono essere mol-

te, ma mi limiterò a quella più diretta. 

Quando mi sono avvicinato all'IPCA, 6 

anni fa, per me quello era un servizio 

quaisriasi, come ne capitano a dozzine. 

M a la gente che ho incontrato dall'una 

e dall'altra parte della barricata, mi ha 

coinvolto in misura tale che non sono 

più riuscito ad essCTe neutrale ». 

In che senso coinvoUo? 

« D a parte padrMiale, l'arroganza con 

la quale fui ricevuto in quei tempi lon-

tani in cui ancora avevo possibilità ci 

entrare all'IPCA. Una frase, in parti-

colare, mi colpì: "lei mi insegna — mi 

disse Silvio Ghisoti, figlio del "padrone — 

che nulla è più dannoso per una azien-

da che gettar soldi inutilmente". Bene, 

se salvaguardare la salute degli operai 

è buttar via solcì, allora io e À si-

gnor Ghisotti non c'intendevamo proprio. 

E così nacque la prima metà del coin-

voigimento ». 

E la seconda metà? 

« L a seconda metà fu quando incon-

trai gli operai che all'IPCA avevano la-

vorato e, per colpa dell'IPCA stavano 

morendo. Benito Franza, detto « Gino » 

e Albino SteUa quei due, ed alcuni al-

tri, mi turbarono per il coraggio, la 

lucidità, ia determinazione con la qua-

le si battevano contro la fabbrica. E 

mi divennero amici. Da qui alla perdi-

ta dell'obbiettività il passo è breve, lo 

capite anche voi ». 

Senti, Mauro, quale atteggiamento hai 

trovato aU'estemo vale a dire nei gior-

nali, nei sindacati, fra la gente? 

« I giornali, a parte il mio di allora, 

la "Gazzetta", erano freddini. 'Sta fac-

cenda deEa fabbrica del cancro sembra-

va una esagerazione. Una invenzione tut-

ta mia. E come tale è stata interpreta-

ta anche alla "Gazzetta", i primissimi 

giorni. Poi li hanno capito e mi hanno 

lasciato lavorare in pace. In altri posti 

non hanno capito ancora oggi. Poi do-

vete pensare die i padroni in genera-

le e quei padroni in particolare, hanno 

conoscenze e parentele un po' dapper-

tutto,̂  anche nei giornali. Da qui alcuni 

problemi di informazione carretta. Per 

il resto, il sindacato, la gente, ia stes-

sa magistratura, hanno recepito la sto-

ria in tutta la sua portata. E, quindi, 

i risultati del processo, che già conosce-

te, non potevano essere diversi, nono-

stante certe smagliature che la legge 

stessa presenta e che concedono nK>lte 

vie di fuga ». 

Ma la vicenda IPCA ha avuto riflessi, 

positivi a negativi, nella situazione ky. 

vorativa di altre fabbriche? 

«Sì, li ha avuti. Ha avuto ccmseguen-

ze soprattutto positive, per esempio alla 

SAIAG, nella stessa Ciriè, dove si so-

no avviati programmi seri di bonifica 

dell'ambiente ed in numerose altre azien-

de del settore. E ' chiaro che, un po' 

per presa di coscienza, un po' per 

paura, molti padroni si sono mossi ». 

Hai parlato della magistratura: che 

posizione ha assunto, nello specifico, in 

questo caso? 

< Alcuni giudici si sono sensibilizzati 

immediatamente. Altri, invece, si sono 

dimostrati più duri d'OTecchio. Ma , alla 

fine, tutti si sono resi conto che l'asso-

luzione del'IPCA sarebbe equivalsa ad 

uno stupro deHa legge. E si sono com-

portati di conseguenza, come era giu-

sto». 

La Cassazione minaccia *Ia sentenza? 

«No, non credo. C'è w w percentuale 

del 97 per cento di o-icorsi respinti. Non 

v o ^ o pensare che proprio l'ITCA rien-

tri in quel tre per cento di sentenze cas-

sate. No, io credo proprio che i Gfrisot-

tì, il Rodano e di loro jnedico di fatòri-

ca in galera ci debbano andare e ci va-

dano, alla fine, senza scampo ». 

E se rum ci andassero? 

« Se si riuscisse, da parte dei loro 

difensori, a trovare una scappatoia giu-

ridico-legale per lasciarli liberi, allora 

ci sarebbe davvero da pensM-e a che 

cosa servooo i giudici e i tribunali. Se 

ia gente che ha ammazzato, sia pure 

colposamente una trentina di persone, 

deve continuare a cirodare liberamente, 

allora non c'è più ragione, ccane dice-

va qudl tale». 

Non sei mai stato contestato <per la 

tua posizione così xiccesamente coipevo-

lista? 

«No . Non almeno nella sostanza. Per-

sino gli avvocati difensori, ataieno quel-

li con i quali è rimasto aperto un dia-

logo, cioè Lageard e Mussa, mi hanno 

dato atto, sia pure a malincuore, che 

le mie analisi, nonostante fossero di 

«parte», erano esatte in senso, etico, 

morale ». 

Perché rum, parli con gli avvocati? 

«Perché sul giornee, e nel mio 'libro, 

criticato piuttosto pesantemente sia Zac-

cone, sia Chiusane per certi loro atteg-

giamenti troppo chiaramente «mercan-

tili ». Gli altri due, invece, pur lavoran-

do come è giusto, hanno capito m e ^ o 

il senso dei processo. E hanno puntato 

la loro difesa sulle leggi carenti, non 

sulla innocenza degli imputati, che solo 

la malafede può far ritenere tali ». 

Torniamo un, attimo al giornale e ai 

giornalisti. Come ti sei trovato a <cStam-

pa Sera»? 

«Sul processo e sulla storia in senso 

lato, è chiaro che ho avuto dei proble-

mi. Altrimenti non avrei scritto un li-

bro. Se l'ho fatto è stato proprio p«-

metterci tutte quelle cose che sui gior-

nale non sono uscite. Perché non sono 

uscite? In parte perché se le avessi scrit-

te non sarebbero state pubblicate, come 

avviene, per dire il vero, in moltissimi 

altri giornali, n giornalista che scrive 

un libro, ovviamente, lo fa • perché non 

ha trovato nel suo giornale lo spazio 

per dire tutte le cose che sapeva e che 

voleva dire. Corf ho fatto anche io. 

Sul piano generale il discorso è delica-

to: è chiaro che un giornale dalla pro-

prietà cosi ben delineata come «Stam-

pa sera », ed anche « La Stampa », al-

cune difficoltà ci sono. Esiste un «cli-

ma » che magari è inespresso a partìe, 

ma che si avverte tangibilmente. Così 

scatta una specie di autocensura che ti 

limita anche quando non lo vorresti a 

Jivdlo cosciente. Se, a questo, aggiun-

gi die qualdie volta la censura esiste, 

ed è concreta, ecco che l'aria che tira 

non è delle migliori ». 

E aUara? Che cosa fa un giornali-

sta in <piesti ca^? 

«Cerca d'i portare avanti le sue idee 

nel modo che crede migliore. Si batte. 

A volte vince, a volte, più spesso, per-

de. Nei giorni scorsi mi hanno taglia-

to abbastanza seccamente due servizi. 

Ho ritirato la firma. Era l'unica arma 

COTtrattuaie che avevo per protestare. 

Certo die la gente, fuori, queste cose 

non le c^isce. I miei letttm più fedeli 

hanno pensato che fossi malato, figu-

ratevi gli altri, quelli che la firroa non 

la vedono neppure quando c'è ». 

Per concludere, non, credi che lo spa-

zio dedicato all'IPCA o a Seveso, per 

restare in tema, faccia pensare aBa gen-

te di trovarsi davanti ad eccezioni? 

«Certo, esiste. E d è projHÌo per far 

capire che, mvece, sono la regola che 

ha trovato un'improvvisa denuncia per 

una somma m motivi che io mi bat-

to da anni sui temi della nocività am-

bientale e dell'inquinamento. Nei temiti 

che ho, ovviamente. Sto raccogliendo da-

ti. Quando ne avrò troppi e ntm riu-

scirò a scriverli^ sul giornale, beh, vuoi 

dire che farò iHi altro libro e cercherò 

di dire tutto lai... ». 

(a cura di Sergio e Giancario) 
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• TANTE COSE 
IN COMUNE 

Roma 16-11-78 
Compagni, ora è a voi 

che ho voglia di parlare 
perché è a voi che mi sen-
to più vicino, non mi va 
più di parlare di ipotetici 
prati, di isole, di fiori, di 
canti, di salti, dei nostri 
lunghi cortei, oramai tutto 
mi si strozza in gola, 
quando noi tLttti in piazza 
ci si incontra, ci si salu-
ta. ci si bacia, ci diamo 
le mani per formare cor-
doni abbiamo da anni in 
comune i canti le idee le 
urla i percorsi lo scopo è 
lo stesso la libertà che ci 
viene negata — la morte 
che ci regalano la giusti-
zia proletaria che è lun-
ga da venire — le spran-
gate proiettili che ci dan-
no la paura molta paura 
troppa tristezza, da troppo 
tempo che stiamo in piaz-
za con i soliti slogan e 
questa non è di certo man-
canza di fantasia è una 
squallida realtà realtà an-
cora da anni non ottenia-
mo niente i compagni re-
stano in galera e i fa-
sci a spasso, di fronte al-
la opinione pubblica che 
diventa sempre più rea-
zionaria perché guidata, 
sorvegliata da partiti sem-
pre più conservatori gli 
stessi partiti che trent'an-
ni fa hanno lottato per 
quel che noi lottiamo ades-
so. sta quasi finendo il '78 
e le conclusioni per tirar-
le si fa in fretta senza 
bisogni di dotti esperti, 
compagni uccisi, in galera, 
morti per droga, prezzi al-
ti. riforme riforme e rifor-
me. compagni che si riti-
rano dalla lotta attribuen-
do al movimento tutto ciò, 
certo il movimento con le 
sue faide interne i suoi 
corpi stagni ha contribui-
to al casino generale, ma 
incontriamoci di nuovo non 

più su scadenze esterne; 
fra giorni è l'anniversario 
dell'assassinio di Pietro 
Bruno facciamo pesare la 
sua morte il nostro do-
lore, conficchiamo nelle 
loro teste opulente la no-
stra rabbia, ho una gran 
tristezza ma non per que-
sto penso ai casini miei 
come stanno facendo mol-
ti compagni che sto cono-
scendo, ho la mia età pie-
na di idee il mio dolore, 
che scaglierò con forza, ho 
l'amore i>er il comunismo, 
ho la mia poesia che per 
me è arma è lotta è do-
lore perché nella poesia 
ritrovo, me stesso e i com-
pagni spero che mi pub-
blichi questa lettera. 
Saluti. Marcello T. '78 del 
centro culturale "V. Ma-
ja kosikij" 

• EX MILITANTE 
E QUADRO 
INTERMEDIO 
DI L. C. 

Sono andato domenica 
29 alla riunione naziona-
le di L.C =>i Loonca-
vallo. Ci sono andato 
senza molta convinzione, 
senza pensare di trovare 
risposte ai miei problemi 
sulla politica, sulla rivo-
luzione o anche più sem-
plicemente sull'organizza-
zione e su L.C. Sono del-
l'idea che molta confu-
sione regni nella testa 
dei compagni che — co-
me me — dopo 5-6 anni 
di militanza si sono ri-
trovati « orfani ». Infatti, 
l'operazione più frequen-
te che ho colto negli in-
terventi della mattina (il 
pomeriggio non c'ero) 
era una rimozione più o 
meno esplicita, più o me-
no rivendicata, del Con-
gresso di 'Rimini, dei suoi 
presupposti e delle sue 
conseguenze. Il truce 
Tommasino l'ha rivendi-
cata: «Siamo stati i pri-
mi, noi operai, a com-
battere la tendenza di-
sgregatrice delle donne a 
Rimini, e continuiamo a 
farlo! ». Altri hanno par-
lato di un bisogno di or-
ganizzazione che — come 
io l'ho capito — era nien-
t'aìtro che la riproposi-
zione di quell'astratto bi-
sogno di organizzazione 
che ha sempre giustifi-
cato qualunque (o quasi) 
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modo di organizzarsi: an-
che quel modo un po' 
abbietto (ed un po' stali-
nista di fatto), che è 
stata la rovina della si-
nistra rivoluzionaria. Da-
niele Barbieri non mi ha 
convinto. So che è un 
compagno molto noto a 
Roma e che si dà molto 
da fare. Ma il suo esem-
pio sull'India e sui com-
pagni che ci vanno era 
troppo zoppicante o forse 
troppo poco, ed in questo 
caso esprimeva una con-
cezione del mondo male-
dettamente vicina a quel-
la di una qualunque mo-
naca delle cucine vati-
cane (l'esempio era que-
sto: chi va in India e 
tornando dice di esserci 
stato anche bene, mo-
strando quindi di non a-
ver notato la gente che 
muore di fame, non ha 
niente a che vedere con 
lui, Daniele, né con il 
bisogno di comunismo). 

Non mi sento un com-
pagno che abbia rinun-
ciato a qualunque spe-
ranza di mettere fine ai 
meccanismi mostruosi di 
un sistema economico 
quelle il nostro. Insomma 
sono senz'altro disponibi-
le a proposte sul come 
mettere in atto questo 
scopo. Ma voglio tener 
conto della storia, di me, 
e del rapporto tra questi 
due poli che per troppo 
tempo ho voluto mesco-
lare, attribuendomi una 
cultura non mia, una ap-
partenenza ad una clas-
se non mia, schemi men-
tali copiati e non dige-
riti. 

Va bene, se Rimini non 
è ancora storia è comun-
que cronaca, è una no-
stra esperienza/sintesi di 
una intera fase politica 
in Italia. E' una svolta. 
Chi vuol tornare prima 
della curva e riprendere 
per le paludi (purché si 
tiri diritto) non è nean-
che capace di leggere i 
quotidiani. Non mi fido 
di queste persone. Anche 
perché questa « disinfor-
mazione » (su se stessi, 
in fondo) fa bruttissimi 
scherzi. Faccio un esem-
pio su di me: ex mili-
tante e quadro interme-
dio di L.C., ora universi-
tario e falegname, se so-
no onesto con me stesso 
e con gli altri, non pos-
so certo pensare di es-
sere un emarginato mas-
sificato, un potenziale 
« delinquente » mio mal-
grado, o un futuro John 
Travolta di borgata. So-
no si, un emarginato, ma 
so bene che la società 
e la cultura borghese non 
potranno fare impune-
mente di me ciò che vor-
ranno e che qualunque 
cosa io sceglierò di fare 

• OSA REGNARE 

nella e della mia vita, 
l'avrò senz'altro un po' 
scelto anch'io, perché ne 
ho gli strumenti. Questa 
è la verità. E allora non 
finga C^puglio di esse-
re studente medio. Miche-
langelo di essere un oc-
cupante, Daniele un la-
voratore di lavoro nero; 
e Antonio del Manzoni 
noi. finga di non essere 
un confuso studente me-
dio che si puntella col 
dogmatismo e Dario di 
essere un giovanetto de-
luso dagli ex dirigenti di 
L.C. che hanno detto: 
« disgregarsi è bello ». 

Lionello 

• HO PICCHIATO 
QUANDO 
HO VISTO 
PIANGERE 
MIA MADRE 

Rebibbia 20-11-78 
Sono Gianni Giuseppe 

di anni 19, detenuto da 
aue mesi e condannato 
per rapina aggravata ad 
un anno e quattro mesi 
dalla n i Sezione del Tri-
bunale di Roma. Scri-
vo perché ho conosciuto 
qui in carcere compagni 
di LC, e spero che pub-
blidierete subito questa 
mia richiesta, che fac-
cio ai miei vicini di ca-
sa, a quelle persone che 
mi conoscono da bambi-
no. che hanno sentito e 
visto in. che cosa consi-
ste la mia rapina, affin-
ché vengano a testimonia-
re in Appello la mia to-
tale innocenza, come pu-
re queHa di mio fratello 
Renato Gianni, condanna-
to anche lui ad anni uno 
e mesi 4, più innocente 
di me. Prego i testimo-
ni di presentarsi in cau-
sa, vincendo la paura del 
Tribunale, di parlare con 
mia madre per sapere 
quando ci sarà l'appeUo; 
li prego ai pensare che 
io e mio frateEo stiamo 
qui solo perché nessuno 
è venuto in causa, e noi 
siamo l'unico sostegno di 
mia madre che non può 
lavorare e di mio frataio-
lo minore di anni 11. 

Voglio raccontare ai let-
tori di LC in che cosa 
consiste la mia rapina. 

Vicino la porta di casa 
mia abita da prima che 
io nascessi un uomo solo 
e malato di mente, rico-
verato più volte in ma-
nicomio, che tutti i gior-
ni, finito il suo lavoro d'i 
stracciarolo, rientra a ca-
sa sua ubriaco. E di con-
seguenza ogni sera se 
la prende col prossimo, 
coi suoi vicini, con mia 
madre e altri, tirandogli 
contro quetlio che si tro-

SAVELLI 
LUIS RAGIONERÒ 
FILOSOFIE DELL'UNDERGROUND 
Breve storia delle teorie irrazionati 
dal pensiero orientale, all'individualismo anarchico, 
all'esperienza psichedelica L. 2.500 
SERGIO DI CORI JAMES WELCH " 
SARA' PER INVERNO NEL SANGUE 
UN'ALTRA VOLTA 
Voglia di vivere e paura di morire » "n passato -glorioso- e l'integrazione 
nel nuovo ronianzo del malessere i" disumana 

PATTI SMITH 
Le poesie, le prose, le canzoni, 
le immagini dell'interprete 
più significativa 
del rock contemporaneo 
A cura di Anna Abate 
L 2.500 
ORBILIUS 
LETTERA 
A UNA STUDENTESSA 
ovvero sull'opportunità o meno 
di bocciare gli studenti nell'attuale stato 
della scuola media superiore in Italia 
L 1 . 8 0 0 II E D I Z I O N E 

in una società disumana 
Romanzo L 3.500 

DAL FONDO 
la poesia dei marginali 
a cura di Carlo Bordini 
e Antonio Veneziani 
Postfazione di Roberto Roversi 
L. 2.500 
STEFANO BENNI 
NON SIAMO 
STATO NOI 
Dalla fuga di Kappier a quella 
di Leone L. 2.500 
Il EDIZIONE - 30.000 copie vendute 

va m mano, con miprope-
ri violenti e liti furibon-
de, senza altro motivo che 
la sua ubriachezza. Que-
sta è una storia che du-
ra da anni, e che i miei 
vicini conoscono bene. 

n 16.9.78 durante una 
di queste scenate, io ero 
tornato stanco dal lavoro, 
e quest'uomo se la pren-
deva in particolare con 
mia madre: aveva tirato 
addosso a me una botti-
glia appena mi ero in-
trbmes'so per farlo anda-
re via dalla porta di ca-
sa mia, che era aperta. 
Questo ha smesso per un 
po' solo per tirarmi un 
bicchiere che colpiva mia 
madre alla gamba feren-
dola. Quando ho visto mia 
madre che piangeva, e 
il sangue, ho picchiato 
quell'uomo per mandar-
lo via. Dopo due ore ve-
nivo arrestato insieme a 
mio fratello, che stava 
davanti al televisore 

quando io ho picchiato 
quello, s»lo perché 'la po-
lizia, non accwgendosi 
che queH'uoTOO era ubria-
co, non -veoeva l'ora di 
arrestare qualche rapina-
tore. E mi hanno an-
che sequestrato L. 15.000 
che erano mie e die ave-
vo ricevuto quella matti-
na da un negozà-ante che 
avevo aiute'to, per darle 
•a quel vecchio che mi a 
veva demmcieto per ra-
pina, una rapina mai av-
venuta. 

L'ass«iza dei teetimo-
ni, e la 'mancanza di in-
dagini deUa polizia, die 
non mi ha neppure inter-
rogato, ma solo anuna-
nettato e portato in car-
cere, hanno provocato la 
mia ingiusta «Hidanna, ó'i 
cui sono del tutto inno-
cente. Ringrazio tutti i 
compagni e i lettori, e 
la redazione per l'o-s^sta-
Utà. 

Gm-mA Giuseppe 

Non ti travolga l'inganno: 
il mondo è ingiusto! 
Ogni scintillante ricchezza 
rinserra il marchio della schiavitù. 
Da secoli ti prendono la vita 
mentre tue sono terra e storia. 
Ora esplodono assalti 
e ideali fatti carne 
solcano mari di sofferenze. 
Così il padrone irredimibile 
che il buio favorisce 
imprime lacrime e fatica 
per il suo progresso. 
Affratellati: 
scaccia anarchici sentieri 
e quando il calpestio dilaga 
negli opifici e nelle strade 
scrolla i troni dal fulgore sinistro 
col turbine della rivolta 
ed osa regnare. 
Solo cosi non resterai dentro il pianto. 

Lugano Bazzani 

E' in edicola 

gKMone 
sinistra 
Diretto da Enrico Mentana 
Nel numero di novembre 

O LE ILLUSIONI PERDUTE DEL PDUP 
O INTERVISTA A BRUNO TfìENTtN 
O CONTROCORRENTE 

dì Giampfero Mughm'i 
O INIZIATIVE DI AUTOGESTIONE 

GIOVANILE A MILANO 
O LA SINISTRA GIOVANILE IN FRANCIA 
O LA NUOVA SCUOLA 

MEDIA SUPERIORE: 
UN PASSO AVANTI E 
DUE INDIETRO 

O I LABURISTI INGLESI 
TRA GOVERNO, PARTITO 
E TRADE UNIONS 

O RIDUZIONE DELL'ORARIO 
DI LAVORO: 
UN OBIETTIVO STRATEGICO 

O FLM: UNA PIATTAFORMA 
AL DI SOPRA DI OGNI SOSPETTO 

O IL LIBRO DI VIALE: 
QUEL MOVIMENTO... 

O TRAVOLTA BATTE 
MOVIMENTO 6-0/6-0/6-0 

O CALANO LE LUCI 
SUL ROCK INGLESE 

GIOVANE SINISTRA 
in vendita a L. 350 
Redazione: Via Tomacelli, 98 Roma 
Tel. 6778 int. 435 
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A Milano occupato l'istituto femminile « Agnesi » 

I motivi sono i soliti... 
e qualcuno di più 

Milano, 23 — Da lunedi 
scorso l'istituto magistrale 
Agnesi è occupato dalle 
studentesse. Il motivo or-
mai è classico: due clas-
si sono costrette a fare 
scuola in cantina, mentre 
tutto l'edificio è cadente; 
una scala è fuori uso 
perché non regge il peso. 
Alcuni insegnanti non sono 
ancora stati nominati, e 
nel frattempo mancano i 
supplenti. Così venerdì 
scorso l'assemblea dell' 
Agnesi ha deciso di occu-
pare, «HI 180 voti contro 
100 e parecchie astenute 
e lunedì sono state sospe-
se le lezioni. 

E' la prima volta che 1' 
Agnesi è occupata e c'è 
un fortissimo boicottaggio 
delle pagazze di CL. 
L'atrio è tappezzato di 
cartelli. « Proponiamo dei 
gruppi sulle materie sco-
lastiche, in alternativa a 
quelli proposti, perché non 
siamo d'accordo con l'oc-
cupazione che riteniamo 
inconcludente ». Sulla pa-
rete di fronte un altro 
tadre-Bao in risposta a 
quelle di CL; «s i cre-
dono così grandi, da non 
aver bisogno di discutere 
di riforma, di sperimenta-
zione »? Una che esce da 
un collettiva racconta; 
« sono trincerate nelle lo-
ro idee (quelle di CL), non 
mettono in discussione 
quello che pensano. Quan-
do gli abbiamo detto par-
liamo, hanno risposto di 
no: controbattono tutto 

per spirito di contraddi-
zione. Fra l'altro nell'as-
semblea dove si è votata 
l'occupazione loro non 
c'erano; adesso vengono 
a fare casino... adesso so-
no andate via. Ma non so 
dove... forse dal vesco-
vo». ( ! ) 

All'inizio dell'anno era-
no state assegnate all' 
Agnesi due aule, con un 
decreto del provveditore, 
appartenenti ad un asilo 
vicino; il direttore dell'asi-
lo però non le vuole ce-
dere. Mercoledì le ragazze 
dell'Agnesis hanno man-
dato una delegazione al 
provveditorato dove dei 
funzionari hanno promesso 
che cercheranno di sbloc-
care la situazione; per 
adesso però non si sa nien-
te di preciso. 

Intanto nei corridoi si 
continua a parlare: « sta 
partecipando molta gente 
ai collettivi? » « beh, l'oc-
cupazione c'è di fatto però 
sono state fatte delle vo-
tazioni poco chiare, pen-
so che se si rifacessero, 
l'occupazione non si fa-
rebbe più ». C'era un grup-
po che era contro. 
• Si sono fatte un po' di 

polemiche su come gesti-
re l'occupazione, delle ra-
gazze volevano farla in al-
tro modo, hanno anche 
proposto dei gruppi diver-
si. di studiare assieme, ma 
•le materie scolastiche, an-
che perché in certe « pri-
me » mancano ancora le 
professoresse ». « Rispetto 

a ieri i collettivi hanno 
funzionato molto meglio. 
Era il primo giorno di oc-
cupazione, sono sorte mol-
te polemiche. Oggi sono 
diminuite, da questi collet-
tivi sta venedo fuori qual-
che cosa. Per esempio in 
quello della agibilità poli-
tica si parla del regola-
mento d'istituto ». 

«Qui nella scuola ci so-
no vari gruppi politici pe-
rò non c'è un confronto ef-
fettivo. Ognuno ha paura 
di collaborare con gli al-
tri ». 

« Dovendo fare una per-
centuale, ai collettivi par-
tecipa circa la metà della 
scuola ». Interviene una 
delle organizzatrici: «Po-
che, ma buone! Il fatto 
è che, essendo la prima 
volta che si fa una occu-
ltazione, è chiaro che ci 
sia svaccamento e diffi-
coltà di proposte; però in 
ogni caso è positiva per-
ché è la prima volta che 
sento gente che paria ». 
In una assemblea gene-
rale si riferisce della di-
scussione fatta in ogni 
gruppo. Il gruppo sugli 
« sbocchi professionali » 
propone un inchiesta: par-
lare con tutte le ragazze 
che sono uscite dalle ma-
gistrali e vedere cosa han-
no fatto, se sono disoccu-
pate, precarie, se fanno 
lavoro nero. Poi chiedere 
al comune quali sbocchi 
alternativi ci sono. Si di-
ceva anche che bisogna 
ancora discutere di più 

su cosa significa la rifor-
ma. 

L'altro gruppo è « don-
ne e cultura ». « Si è cer-
cato di sfruttare l'occu-
pazione per avviare un di-
scorso nuovo oggi la scuo-
la non fa più cultura, e 
in particolare nelle scuole 
femminili si ritiene che 
non si importante per le 
donne avere un'adeguata 
preparazione culturale. Vo-
gliamo entrare come don-
ne nel mondo della cul-
tura, che- significa anche 
sapere cosa succede al di 
fuori della scuola. Cono 
scere per esempio la mu-
sica, la letteratura, le nuo-
ve scoperte della pedago-
gia... In particolare capia-
mo la necessità di essere 
preparate per i] lavoro a 
cui ci indirizzano, cioè co-
me educheremo i bambini, 
ecc. Tutto questo si rial-
laccia al problema della 
sperimentazione ». 

Marina 

ULTIM'ORA. Giovedì 
mattina le studentesse 
dell'Agnesi sono tornate 
a fare lezione regolare, 
dopo i tre giorni di oc-
cupazione: hanno ottenu-
to le due aule da tempo 
assegnate all'istituto ma-
gistrale. Rimangono però 
aperte altre questioni. Per 
stamattina è stata indet-
ta una assemblea per de-
cidere come portare a-
vanti le proposte fatte 
durante l'occupazione. 

Al «S. Giovanni» 
dì Roma 
scoperto 
un covo di 
terroristi 

«Il caso», così si inti-
tola un opuscolo contro 1" 
aborto che nonostante co-
sti L. 3.000. viene distri-
buito gratuitamente alle 
<3egenti della seconda di-
wsione di ginecologia del 
S. Giovanni. Questo av-
' leie in un reparto che 
purtroppo ha già fatto 
parlare di se: tutti i me-
dici infatti sOTo obiettori 
"i coscienza. 

L'c^uscolo viene distri-
buito da una signora la 
Wale naturalmente ha li-

accesso alle corsie 
wl reparto. 
. l'ai «Messaggero» di 
'«n apprendiamo dalla 
premessa dell'opuscolo che 
«Spesso la «Bcienza del 
"dedico si ribella alla 
smania omicida della don-
"o e alle leggi che la 
sanciscono»; oppure «Po-

iniettare una sostan-
^ velenosa nel sacco am-
gotico del suo utero do-
in il feto. Es 

l asswbisce e nello 
spazio di un'ora finirebbe 
^ sua breve vita tra 
^ s i m i atroci. L'indoma-
L » partorirebbe tran-
^l lanKnte iì suo cada-

del suo nemico e 
, oppure quan 

^ a s c e un bambino « E 
che avrei potu-

2 a una diti a 
cosmetici, che dalie 

tue carni tenere avrebbe 
ricavato saponette per 
donne di pelle delicata 
come tua madre ». 

La questione suona an-
cora più oditea perché 
per affermare le idee con-
tro l'aborto si fa fìnta di 
ncm sapere che da sem-
pre le donne hanno in-
terrotto gravidanze, clan-
destinamente, oppure ci si 
richiama ad un « diritto 
alla vita » da sempre ne-
gato. Il disprezzo per la 
donna trasuda da ogni 
parola. Si usano metodi 
terroristici e dannoso bu-
gie per salvare la mora-
le, chiudendo ancora una 
volta un occhio su cuc-
chiai d'oro, mammane, 
cliniche private e chi più 
ne ha più ne metta. 

Una ennesima 
dichiarazione 
di guerra 

I cardinali. Benslli, Co-
}<Mnbo e Pappalardo ci 
hanno di nuovo fatto sa-
pere cosa pensano in me-
rito di aborto, manife-

stando la loro opposizio-
ne aOa legge. Benelli: 
« La legge, voluta da una 
maggioranza occasionale, 
ristretta ed idrida, costi-
tuisce non solo una aper-
ta violazione del coman-
damento "non uccidere", 
ma anche una frattura 
nel nostro ordinamento giu-
ridico-costituzionale». Più 
avanti continua afferman-
do che la legge legalizza 
«l'uccisione di un esse-
re umano innocente e in-
difeso, la chiesa in Ita-
lia non si è rassegnata, 
non si rassagna, non si 
rassegnerà finché questa 
frattura sia sanata... Nel-
l'imminenza dell'anno in-
temazi<Kiale del fanciul-
lo, la legge mostra la 
sua disumanità, illogicità, 
antistoricità ». 

Alla giornata di studio 
di «prospettive nel mon-
do », nel corso della qua-
le è stato presentato il 
libro « La nuova discipli-
na dell'aborto» del magi-
strato fiorentino Casini e 
di Cieri (tutte le compa-
gne si ricorderanno Casini 
come PM nel processo 

. . ! • 

contro il CISA a Firenze, 
dove presentò richiesta di 
incostituzionalit per la 
legge 194). anche Colombo 
di Milano e Pappalardo 
di Palermo hanno manda-
to messaggi di simile ispi-
razione. 

Bolzano. Alcune 
reazioni al voto 

Bolzano, 23 -— Dal 1. 
dicembre pel reparto d: 
Urologia dell'ospedale di 
Bolzano, inizieranno inter-
venti di sterilizzazione 
maschile. Lo ha affer-
mato il primario del re-
parto, prof. Toffol, pre-
cisando che già una de-
cina di persone ne han-

no fatto richiesta. « Ai 
fini della procreazione 
responsabile si tratta di 
una libera scelta indivi-
duale — ha aggiunto il 
primcirio — di valore so-
ciale che deve valere per 
le donne e anche per gli 
uomini, non bisogna di-
menticare che in Alto A-
dige, per quanti riguar-
da l'interruzione di gra-
vidanza sono solo due i 
ginecologi ospedalieri non 
obiettori ». 
L'intervento è semplice e 
praticamente irreversibile 
— ha continuato il pri-
mario — rammaricandosi 
che questo tipo di inter-
vento non è riconosciuto 
dalla mutua. Per ora il 
prezzo dell'operazione, che 
è di tipo ambulatoriale, 
si aggirerà sulle 50 mila 
lire e sarà gratuito in 
alcuni casi particolari. 

reLEFONATTOONI GìORNÒ ENTRO £ NON OLTRE LE Otte -12. -/ 

o MESTRE 
Sabato 25 alle ore 16 al Massari, continua l'au-

togestione con lo spettacolo del TAG « Scatole ci-
nesi ». 
o MESTRE - studenti 

Sabato 25 alle ore 12 nella salstta del collettivo 
al Pacinotti, coordinamento cittadino su: giornale 
cittadino degli studenti, iniziative contro la riforma, 
autogestione, 
o PIACENZA 

Sabato 25 alle ore 9 al cinema S. Vincenzo, as-
semblea cittadina con uno spettacolo teatrale di sa-
tira sui decreti delegati e di un dibattito da fis-
sare e scaturire un programma di lotta per il fu-
turo. L'assemblea è indetta dai collettivi del movi-
mento studentesco. 
O Roma - riunione nazionale 

La riunione nazionale di LC si terrà domenica 26 
al Rettorato dell'università con inizio alle ore 9,30 
(dalla stazione bus n. 66). 

o LECCE 
Venerdì 24 alle ore 17,30 nella sede di LC in 

via Sspolcri Massapici, riunione dei compagni di Lec-
ce e provincia sull'assemblea nazionale che si terrà 
a Roma il 26. 

o PISA - Circolo Utopia 
La rassegna « Altra Musica » continua venerdì 

24 con la Corte del Portico, storie del povero con-
tado. Venerdì 1 dicembre: acustica medievale. Saba-
to 9 dicembre: quartitetto pisano jazz-performance. Ve-
nerdì 15 dicembre: Pino Masi, gruppo Utopia « La 
madre mediterranea ». 

o MILAZZO 
Sabato alle ore 10.30 presso la sede di Radio VII 

canale di Enna: assemblea regionale della FRED. 
0 AVERSA 

Sabato 25 assemblea suHa sala consigliare dalle 
ore 9 alle 12 per il ritiro degli aumenti T.P.N., tutti 
1 compagni della provincia sono invitati a partecipare. 

o . MILANO 
Venerdì alle ore 21 in via De Cristoforis 5, riu-

nione della commissione di controinformazione. Odg: 
eroina, uccisione di Grandi, liberalizzazione, ecc. 

o MILANO 
Redazione: venerdì alle ore 21,00 in via De Cri-

stoforis 5, riunione di tutti i compagni-e. Odg: stato 
del movimento, stato delle redazioni, stato dello Stato, 
stato dei compagni, prospettive e nostri compiti, pro-
posta di statuto. 

o MILANO 
Per i compagni che vogliono venire alla riunione 

nazionale a Roma, bisogna trovarsi puntuali tra le 
22,30 e le 23.00 di sabato sera all'inizio della scala 
mobile nell'atrio della stazione. Per poter fare iin 
biglietto cumulativo. II costo di andata e ritorno è di 
lire 20.000. 

o MILANO 
Venerdì 24 alle ore 14,30 presso il salone Buozzi. 

alla camera del lavoro, si terrà l'assemblea generale 
di tutti i giovani assunti in base alla legge 285. 
o SAMARATE (Varese) 

Venerdì 24 alle ore 20,30 presso la nuova sala co-
munale dei convegni in via Dante, assemblea indet-
ta da DP sull'occupazione. Odg: fabbriche in crisi e 
sindacati: riduzione di orario e occupazione; decentra-
mento, artigianato e lavoro nero, piano regionale e 
piano Pandolfi. Interverrà il consigliere regionale Ca-
panna. sindacalisti, delegati e associazioni. Sono in-
vitati i CDS, le forze politiche e la giunta comunale. 

O Congresso del partito radicale dei Lazio 
Il 2 e 3 dicembre si terrà al teatro Tenda (piaz-

za Mancini) di Roma il IV Congresso del PR del La-
zio. Si rivolge un appello a tutti i compagni radicali 
e simpatizzanti perché si mettano subito in contatto 
con la sede di piazza Sforza Cesarini 28 (tel. 655308 -
6568289). Per i prossimi giorni sono previste molte 
manifestazioni e iniziative di pubblicizzazione e auto-
fineuiziamento e c'è un disperato bisogno di militanti. 

o FIRENZE 
Venerdì 24 alle ore 21,30, nei locali di Contro Ra-

dio, via dell'Orla 15 rosso, presentazione dei program-
mi e dell'iniziativa di Contro Radio 93,700 mhz. Tut-
ti gli interessati sono invitati a partecipare, infor-
miamo inoltre che le regolari trasmissioni riprendo-
no da giovedì 23 alle ore 7,30. 

o BRESCIA 
Venerdì runione del collettivo Sguizzette alle ore 

20,30 in sede. E' importante la presenza di tutti i 
compagni: si decide del proseguimento o meno dell' 
esperienza del collettivo. 

O Precari scuola 
La segreteria tecnica del coordinamento naziona-

le dei lavoratori precari della scuoia conferma che 
il convegno nazionale dei precari si terrà a Napoli 
il 25 e 26 novembre con inizio alle ore 16 di sabato 
25 al centro Reich via S. Filippo Gliela 1-5. (Dalla 
stazione tram 1 fino a piaz'za Torretta oppure la 
metropolitana fino a MargelHna). 

MiiS'i 
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Guyana « Tempio del Popolo » 

Nel campo delle notti bianche 
Questa è la dichiarazione di Deborah Blakey, 25 anni, ass istente del reverendo Jones fino al maggio scorso 
quando ha chiesto al consolato amer icano di garant i re il suo ritorno negli Stati Uniti. Questa dichiarazione 
è del 15 giugno 1978 

« Scopo di questo memorandum è di richiamare 1" 
attenzione del governo d3gli Stati Uniti sulla situa-
zione che minaccia la vita dei cittadini americani 
che vivono a Jonestovvn. nella Guyana. Dall'agosto 
del 1971 fino al 13 maggio 1978 sono stata membro 
della comunità Pcople's Tempie per tutto il periodo 
precedente, alla mia partenza per la Guyana. Nel 
dicembre 1977 sono stata la segretaria amministra-
tiva dell'organizzazione del People's Tempie. Avevo 
18 anni quando mi sono unita a questa congrega-
zione; prima avevo vissuto a Berkelej '(California) 
e mi sono unita al People's Tempie perché speravo 
di poter aiutare gli altri e di organizzare la mia 
vita in una maniera più costruttiva. 

Durante gli anni in 
cui ne sono stata membro 
ho visto che Torganiz-
zazicne si andava sempre 
più allontanando dal suo 
scopo dichiarato che era 
•quello di favorire muta-
menti sociali e una de-
mocrazia partecipativa. Il 
reverendo James Jones ha 
assunto gradualmente sem-
pre di più un atteggiameti-
to tirannico sulla vita di 
tutti gli altri membri del-
la comunità. Ogni disac-
cordo con i suoi ordini di-
ventava immediatamente 
un insulto. Il reverendo 
Jones chiamava vigliacco 
e traditore, qualunque per-
sona lasciasse la sua or-
ganizzazione. Egli avvisa-
va sempre che la punizio-
ne per questo tipo di tra-
dimento sarebbe stata la 
morte. Il fatto che molte 
e diverse fore di punizio-

ne corporale e sevizie fos-
sero inflitte ai membri 
della comunità dava a 
queste minacce un foite 
sen.so di realtà. Il reve-
rendo Jones si vedeva co-
me al centro di una co-
spirazione. 

L'identità dei cospiratori 
contro di lui cambiava di 
giorno in giorno secondo 
la sua visione del mondo, 
e cercava anche di indur-
re questa paura negli al-
tri membri della comunità. 

Secondo lui anch'essi e- ' 
rano oggetto, obiettivo di 
questa cospirazione. Per 
tempio, cercava di con-
vincese i membri neri del-
la comunità che se .essi 
non lo avessero seguito in 
Guyana sarebbero stati 
messi iti campi di concen-
tramento ed uccisi. Cerca-
va di convincere i membri 
biachi che i loro nomi e-
rano in una lista segreta 
di nemici che era stata 
redatta dalla CIA; che 
sarebbero stati deportati, 
torturati, imprigionati, se 
non avessero accettato di 
seguirlo in Guyana. Spes-
so durante le riunioni del-

la comunità, il reverendo 
Jones parlava per ore sen-
za mai fermarsi, diverse 
volte ha proclamato di es-
sere la reincarnazione di 
Lenin, di Gesù Cristo, o 
di altre personalità reli-
giose e politiche. Procla-
mava di avere poteri di-
vini, di avere una perce-
zione extrasensoriale che 
gli consentiva di capire 
cosa pensavano le altre 
persone. Diceva inoltre di 
avere rapporti di potere 
con altre personalità in 
tutto il mondo, C();npre.so 
la mafia, Amin e il go-
verno sovietico. 

Il reverendo Jones in-
sisteva sul' fatto che i 
membri della comunità do 

vevano lavorare 8 ore al 
giorno e rinunciare com-
pletamente ad ogni aspet-
to della propria vita per-
sonale; la prova della le-
altà nei confronti di Jo-
nes doveva essere confer-
mata da azioni che mo-
stravano che ogni membro 
aveva rinunciato a qualun-
que cosa, compreso le più 
elementari necessità indi-
viduali. Soprattutto le pes-
sime condizioni fisiche, 
profonde occhiaie sotto gli 
occhi e la perdita di pe-
so erano considerati segni 
di tale lealtà. 

Quando arrivai alla Gu-
yana la prima sensazione 
che provai fu quella dì 
uno sfinimento fisico e di 
paura... Il reverendo Jo-
nes aveva deciso di par-
tire dagli Stati Uniti so-
prattutto perché, diceva, 
li sarebbe stato imprigio-
nato a vita, che doveva 
in ogni caso cambiare 
paese. 

Sono arrivata nella Gu-
yana nel dicembre del 
1977. ho passato una set-
timana a Georgetown e 
poi, secondo gli ordini di 
Jones sono arrivata a Jo-
nestown. Le condizioni di 
Jones town erano molto 
peggiori di quelle che ave-

vo temuto. La comunità e-
ra custodita da persone 
armate. Nessuno poteva 
lasciare il campo almeno-
ché non avesse un permes-
so speciale. I permessi e-
rano concessi soltanto al-
la gente più fidata. Pote-
\'amo parlare e contatta-
re gli abitanti indigeni sol-
tanto quando avevamo del-
le missioni particolari. La 
maggioranza dei membri 
della comunità doveva la-
vorare nei campi dalle 7 
del mattino alle 6 del po-
meriggio, e la domenica 
dalle 7 del mattino alle 
2 del pomeriggio. Aveva 
mo soltanto un'ora per la 
colazione, ma la maggior 
parte di questa la dove-
vamo passare camminando 
per arrivare al posto del 
rancio e aspettare in fi-
la il nostro cibo. Chiun-
que si fermasse durante 
il lavoro era severamente 
punito. Il cibo era dram-

maticamente insufficiente, 
c'era il riso per la cola-
none, la OTjppa di riso per 
il pranzo e riso e fagioli 
la sera. 

Domenica ognuno rice-
veva un uovo e un piccolo 
dolce. Due o tre volte la 
settimana avevamo della 
verdura. La gente più de-
bole e i più anziani rice-
vevano un uovo al igorno. 

però il cibo diventava im-
provvisamente migliore 
nelle poche occasioni di 
visite dall'esterno. 

Nel febbraio 1978 le 
condizioni diventarono co-
si gravi che metà della po-
lazione di Jonestown e-
ra malata e soffriva di co-
liche intestinali e di feb-
bre alta, lo sono stata ma-
lata per due settimane se-
riamente, ma come la 
maggioranza della gente 
malata non ricevevo alcun 
cibo che potesse aiutare 
la mia convalescenza e 
la mia guarigione. Avevo 
soltanto acqua e tè fin-
ché sono do^TJta ritornare 
alla dieta base che era 
costituita sempre da riso 
e fagioli. Come segreta-
ria amministrativa sape-
vo che la comunità riceve-
va oltre fia.OOO dollari di 
social security al mese. 

erano i soldi che andava-
no ai vecchi, ai cittadini 
americani che avevano di-
ritto a questa assistenza. 
Mi faceva arrabbiare il 
fatto che soltanto una pic-
cola parte veniva usata a 
beneficio di questi anzia-
ni. La maggioranza dei 
soldi era spesa per il mi-
glioramento dell'accampa-
mento che avrebbe potuto 
consentire al reverendo 
Jones, come lui diceva 
spesso, di avere finalmen-
te un posto neDa storia, 
cosa da cui lui era osses-
sionato. Sebbene io avessi 
capito perfettamente qua-
le tragedia stavamo viven-
do, avevo paura di par-
lame con chiunque. 

Tutti avevamo paura di 
avere opinioni differenti 
da quella del reverendo 
Jones. I pensieri del reve-
rendo Jones diventavano 
noti a tutta la popolazio-
ne di Jonestow-n attra-
verso le trasmissioni 
diffuse ogni giorno attra-
verso gli altopalranti. 
Egli trasmetteva almeno 6 
ore al giorno, prediche e 

altre forme di comizio. 
Quando il reverendo era 
particolarmente agitato la 
trasmissione continuava 
per ore e ore, mentre noi 
lavoravamo nei campi e 
cercavamo di dormire. Ol-
tre a questa trasmissione; 
che appunto veniva tra-
smessa dagli altoparlanti 
per tutto il giorno, c'era-
no anche serate di riunio-
ni-maratona che si ripe-
tevano per 6 notti di segu: 
to. 

I visitatori riceveva-
no poco frequentemente il 
permesso di accedere a 
Jonestown. Quando i vi 
sitatori arrivavano, veni-
va richiesto all'intera co-
munità. di organizzare una 
specie di « recita ». Pri-
ma dell'arrivo dei visita 
tori, il reverendo Jones 
spiegava a tutti che tipo 
di immagine noi doveva-
mo offrire all'esterno. Il 
ilavoro giornaliero veniva 
accorciato, il cibo div«ita 
va migliore. Qualche voi 
ta c'era anche della mu 
sica e del ballo. Poi 
continuo parlare della 
morte. 

Nei primi giorni del pri-
mo periodo dell'attività 
della comunità c'era sol-
tanto una generica retori-
ca attorno al fatto che 
bisognava morire per v 
principi per i quali ci si 
batteva. -Ma poi a Jo 
nestown, il concetto del 
suicidio di massa per la 
causa del socialismo di-
venne sempre più popola-
re e decisivo. E' sorta a 
Jonestown, la concezione 
di suicidio di massa per 
il socialismo dal m o m e n t o 

che le nostre vite erano 
in quel momento in co:.i 
disgraziate condizioni ma-
teriali. Noi a v e v a m o av-
vero paura di contraddire 
il reverendo Jones. Questo 
tipo di concezione non ve-
niva criticata, non veni-
va battuta. Almeno una 
volta la settimana il re 
verendo dichiarava una 
«notte bianca» ovvero 
una specie di stato di e 
mergenza. L'intera popo-
lazione di Jonestown vê  
niva svegliata nel cuore 
della notte da sirene 
ululanti. Un gruppo d. 
persone che veniva sta-
bUito approssimativamen-
te in una cinquantina 
si armava con fucih. aî  
traversava tutto il campo 
e si accertava che tutu 
i membri fossero mobÛ  
tati. A quel punto si ^ 
ziava un'assemblea 

no 
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niaisa. Frequentemente 
durante queste sedute not-
turne di emergenza ci ve-
niva detto che la giungla 
pullulava di mercenari 
chiamati conti'o di noi e 
che dovevamo aspettarci 
da un momento all'altro 
la morte. 

Durante queste « notti 
bianche » venivamo infor-
mati che la nostra situa-
Bone era diventata senza 
speranza e che l'unica co-
sa da fare era il suicidio 
di massa per la gloria 
del socialismo. Ci veniva 
detto che saremo stati tor-
turati dai mercenari se ci 
avessero presi. Chiunque, 
compresi i bambini veniva 
costretto a stare in fUa 
e mentre aspettavamo ci 
veniva dato un piccolo 
bicchiere di liquido rosso 
da bere. Ci veniva detto 
cìie, dopo averlo bevuto, 
(ci dicevano cotiteneva ve-
leno) saremmo morti do-
po 45 minuti. Naturalmen-
te tutti noi ci comportava-
mo come ci era stato det-
to. Quando 46 minuti era-
no passati, il reverendo 
Jones ci spiegava che non 
c'era veramente veleno 
e che noi eravamo stati 
sottoposti a un test di, 
lealtà. Ma egli ci avverti-
va che presto sarebbe ve-
nuto il momento in cui 
sarebbe stato necessario 
questo suicidio. 

La vita a Jonestown e-
ra così miserabile e la 
sofferenza fisica e lo sfi-
nimento erano così gran-

di che anche questo even-
to, cioè quello del suicidio 
di massa non mi provoca-
va un trauma. Ero diven-
tata indifferente al fatto 
di vivere o di morire. Du-
rante le cosiddette « notti 
bianche» ho visto una don-
na che dava delle pillo-
le sonniferi a due bambi-
ni. Lei mi ha detto che il 
reverendo Jonss le aveva 
detto che tutti sarebbero 
morti quella nottata, e che 
siccome probabilmsnte a-
vrebbe dovuto sparare lei 
per uccidere i bambini, le 
sarebbe stato più facile 
farlo se i bambini dor-
mivano. 

Per carità a questa po-
polazione di Jonestown, io 
credo che il governo de-
gli Stati Uniti dovrebbe 
intervenire immediatamen-
te con adeguati passi per 
salvaguardare il loro dirit-
to. Io credo che la loro 
vita sia in pericolo ». 
dal nostro corrispandenfe 

m. g. 

SI cercano quelli 
che sono scappati 

New York, 23 — La macchina del dollaro 
si è messa in tìioto con rapidità e tempestività. 
Entro il 3 dicembre sono stati annimciati al 
pubblico due libri sul suicidio collettivo di Jone-
stown. Si chiameranno « Culto del suicidio: sto-
ria inedita della setta del Tempio dal Popo-
lo e del massacro della Guyana » e « Testimo-
nianza di un massacro ». Gli editori hanno infor-
mato che la stampa dei due volumi incomincerà 
lunedì prossimo. 

L'atbsnzione guidata si sposta ora agli Sta-
ti Uniti, dietro le voci di 200 killers che si 
dice Jones avesse prezzolato (nel campo in 
Guyana è stato trovato denaro per un n>ilione 
di dollari) per uccidere tutti coloro che si fos-
sero rifiutati di obbedire al suo segnale di sui-
cidio. 200 membri della setta si sono rinchiusi 
nelle loro case nella città universitaria di Bsr-
keley in California per paura di venire assas-
sinati. La polizia continua a tenere circondate 
le sedi del gruppo. 

Dalla Guyana vengono intanto notizie tra-
giche dei sopravvissuti alla strage e bollet-
tini di contabilità mortuaria. Alcune decine di 
aderenti al « Tempio » che nei giorni scorsi af-
frontavano i pericoli mortali della giungla pur 
di sfuggire ai soldati e ai « consiglieri » ame-
ricani, si sarebbero consegnati alle autorità, al-
tri sarebbero stati ritrovati con gli elicotteri, 
ma ancora a cinque giorni di distanza dagli av-
venimenti non si riesce ancora a sapere nuUa: 

si sa, se non di poche persone, l'identità; 
non si sa quante person^a vivessero nella comu-
nità agricola e quindi quanti sono quelli che 
si sono rifugiati nella giungla. Finora 60 ca-
daveri (alcuni identificati perché intorno all'al-
luce dei piede avevano un cerotto con il proprio 
nome) sono stati-trasportati nella capitale della 
Guyana,-ma quel governo si rifiuta di dare loro 
sepoltura. La magistratura di quel paese è 
invece velocissima: Larry Laytcm, uno dei più 
stretti collaborato di Jones e presunto coautore 
dell'uccisione della delegazione è già comparso 
davanti ai giudici. Da Caracas intanto il mini-
stro degli esteri venezuelano ha smentito la 
notizia che centinaia di persone abbiano attra-
versato i confini per rifugiarsi nel -suo paese. 

Sui giornali americani, msntre continua la 
descrizione di tutti i particolari, uno spazio 
crescente viene dato ai commenti sulla compo-
sizione di questi « gruppi chiusi » e in partico-
lare su cosa spinga migliaia dî  persone a cer-

qualche altro della loro specie da « ve-
"«-are» e da «ubbidire». 

Cina 

A colpi di tazebao 
Ed in Giappone c'è chi teme che la lotta tra Hua e Teng metta in pe-
ricolo il programma di modernizzazione 

Bisogna « proteggere » Mao, Chou En Lai e Hua 
Kuo-Feng, chi si oppone a loro « non finirà 
bene », proclama un « dazibao » affisso questa mat-
tina a Pechino, qualche ora Qopo la comparsa di un 
altro manifesto scritto a mano in cui invece si sol-
leva ancora ima volta la questione degli « errori » 
commessi da Mao Tse-tung. 

Il manifesto « in dife-
sa » di ,Mao comincia 
col rispondere alle argo-

mentazioni ricorrenti se-
condo cui, soprattutto 
negli ultimi dieci anni, 
i «diritti democratici so-
no stati calpestati ». 

« La democrazia del 
proletariato è necessaria, 
ed è necessaria al tem-
po stesso la dittatura del 
proletariato », afferma. E 
continua: «Il presidente 
Mao è grande; il primo 
ministro Chou En-lai è 
franco ed aperto; il pre-
sidente Hua Kuo-feng è 
chiaroveggente. Chi si 
oppone al presidente Mao 
non finirà bene; chi si 
oppone al primo ministro 
Chou En-lai non finirà 
bene; chi si oppone al 
presidente Hua non fini-
rà bene. Bisogna proteg-
gerli ». 

Un altro cittadino ha 
affisso al muro un suo 
poema nel quale chiede 
che a fianco del mau-
soleo di Mao ne venga 
eretto uno per Chou En-

lai: « n mausoleo di Mao 
è magnifico, mentre il 
primo ministro riposa an-
cora sotto la neve... sem-
pre vicini in vita, ma 
separati dopo la morte, 
un'anima a sud, l'altra 
a nord. Se il presidente 
lo cerca, il primo mini-
stro non può raggiun-
gerlo, il presidente è in-
quieto... ». Come si sa, 
dopo la morte di Chou 
En-lai fu annunciato che 
le ceneri, per sua volon-
tà, sarebbero state spar-
se « sui monti e sui fiu-
mi della Cina ». 

H governo nipponico 
sta considerando con una 
certa apprensione gli 
sviluppi della situazione in 
Cina. 

Benché al Ministero de-
gli esteri si giudichi il 
movimento « anti-Mao » 
come di limitata portata 
e non tale da minare al-
le fondamenta « l'estab-
lishment» cinese, con uno 
scontro frontale f ra Teng 
Hsiao-ping e il presiden-
te Hua Kuo-feng, questa 
opinione non viene condi-

visa però da altri am-
bienti dove si nota con 
una certa sorpresa come 
per la prima volta il go-
verno sia intervenuto nel-
le questioni interne della 
Cina per minimizzare in-
cidenti avvenuti nel 
paese. 

Secondo alcune inter-
pretazioni, la nuova cam-
pagna potrebbe essere 
promossa da un movi-
mento mirante a raffor-
zare la posizione di Teng 
rispetto a Hua, malgra-
do che, si nota, nei fa-
mosi manifesti non si 
chiede la abolizione della 
doppia risoluzione del 
1976 che determinò la 
nomina di Hua Kuo-feng 
alla presidenza cinese. 

Queste cautela » ' po-
trebbe riflettere però — 
secondo altre fonti — le 
battute iniziali di una 
strategia a lungo termi-
ne mirante a scalzare il 
presidente. Inoltre una 
tale politica minaccia di 
sconvolgere la struttura 
sociale cinese e compro-
mettere la campagna di 
modernizzazione del pae-
se promossa dai nuovi 
dirigenti. E' opinione ge-
nerale della stampa e de-
gli osservatori che la-
sciando incontrollato il 
fenomeno dei «dazibao» 
di qualunque corrente 
siano l'espressione, que-

sto minaccia di assume-
re proporzioni tali da co-
stituire un ipericolo di-
retto per l'equilibrio in-
terno del paese Intanto 
prosegue l'apertura agli 
scambi economici con l'oc-
cidente: per la prima 
volta, una società petro-
lifera ainericana impor-
terà greggio di alta qua-
lità dalla Cina, da quan-
do i comunisti sono al 
potere. E' la Coastal 
States Gas Corporation 
che, secondo quanto ri-
ferisce il New York Ti-
mes, ha firmato un con-
tratto con Pechino per 
una fornitura di tre mi-
lioni e seicento mila ba-
rili a partire dal prossi-
mo anno. 

L'accordo — sottolinea-
no fonti dal Dipartimento 
di Stato — è un .altro 
segno della volontà dei 
due paesi di allacciare 
più strette relazioni com-
merciali, soprattutto in 
campo energetico ed è 
un risultato del recente 
viaggio compiuto in Cina 
dal ministro deE'energia 
James Schlesinger. Altre 
società petrolifere USA 
— l'Union, l'Exxon, la 
Philips, la Gulf e la 
Pennzoil — hanno già 
avviato contatti con le 
autorità cinesi per con-
cludere, a loro volta, a-
naloghi contratti. 

Eritrea 

Menghistu riprende l'óffensiva 
contro la resistenza eritrea 

Radio Addis Abeba ha 
annunciato oggi che le 
truppe etiopiche impe-
gnate in Eritrea hanno 
« liberato » la strada che 
collega il porto di Mas-
saua alla capitale pro-
vinciale di Asmara. 

Alcuni giorni fa, i 
guerriglieri eritrei aveva-
no annunciato il ritiro 
di parte delle loro forze 
dalla strada fra Asmara 
e Massaua, in vista di 
una violenta offensiva e-
tiopica. 

L'arteria, lunga poco 
più di cento chilometri e 
che si snoda attraverso 
forre e gole montagnose 
sino a- raggiungere il 
mar Rosso, è stata per 
lungo tempo in mano ai 
guerriglieri, che si bat-

rendere indipendente dal-
l'Etiopia l'e.x colonia ita-
liana sul mar Rosso. 

Le truppe etiopiche, 
forti di un considerevole 
appoggio tattico e mate-
riale di sovietici e cu-
bani, hanno lanciato una 
violenta offensiva nel lu-
glio scorso contro gli e-
ritrei, occupando alcune 
località pianeggianti. 

Maggior resistenza gli 
etiopici hanno incontrato 
sulle montagne, tenute so-
prattutto dai guerriglieri 
del « Fronte popolare di 
liberazione eritreo ». Ra-
dio -i^ddis Abeba ha af-
fermato che la forza d' 
attacco 505 — parte della 
seconda armata rivoluzio-
naria — « è stata accol-
ta ad Asmara dai com-

anch'essa parte dell'ar-
mata ». 

L'emittente ha aggiunto 
che le truppe • etiopiche 
hanno « sopportato enor-
mi sacrifici » per libera-
re la strada Asmara-Mas-
saua, il che fa intendere 
che i guerrigUeri eritrei 
hanno opposto una dura 
resistenza. 

In riferimento all'affer-
mazione della radio etio-
pica, un portavoce del 
Fronte popolare di libe-
razione eritreo (FPLE) 
ha dichiarato a Roma 
che « i combattenti eri-
trei si sono ritirati da 
quella zona fin da ve-
nerdì scorso », due giorni 

dopo l'inizio della nuova 
offensiva etiopica contro 
l'Eritrea. 

« Si è trattato di un 
ripiego tattico motivato 
dalla nostra volontà di 
aumentare le capacità di 
difesa sul fronte a nord 
di Asmara. attorno alla 
città di Agordat — ha 
detto l'esponente de] 
FPLE — e che corrispon-
de alla notsra scelta di 
pratic2u:e azioni di guer-
riglia piuttosto che una 
guerra di posizioni. La 
strada Massaua Asmara, 
stretta e toctuosa, è in-
fatti strategicamente me-
no importante degli 'altri 
due fronti ». 

« Sparita » in Brasile una 
attivista sindacale 

La compagna Liliana Giliberti coniugata 
Casaliego è stata sequestrata senza alcun mo-
tivo giustificato il 12 novembre nella sua casa a 
Porto Alegre in Brasile dai servizi segreti bra-
siliani e uruguaiani. Un giornalista brasHdano 
conferma la presenza di Liliana e dei suoi due 
bambini sino al 16 in Brasile, nella casa dov>3 
è stata sequestrata, ma da quella data non si 
hanno più notizie. La denuncia del gravi; fatto 
viene dal CMF della CGE di Milano dove la-
vora il marito, un lavoratore uruguaiano di ori-
gine italiana attualmente esule in Italia. La 
FLM è intervenuta presso l'ambasciata brasilia-
na a Roma per protestare, e presso Pettini e 
.Andreotti perché si adoperino perché Liliana 
venga liberata insieme ai suoi figli. 

' i I > 
' I 

I .1 

! 

Eì̂ f 

r. 
sr 

1/ 

li 

ia 



hi 4 

Ì M •• • ^ ^ j : 
•'"ii- J 

ì f -

1--

< i 

I • >\ 

m 

25 novembre, manifestazioni in dieci capitali: Roma, Parigi, Amsterdam. Stoccolma, Copenaghen, Dublino," 
Washington, Ottawa, Wellington. Dimostrazioni anche davanti ai consolati di Milano e Palermo 

Gli omosessuali hanno dir i t to 
di esistere. Anche in URSS 

« Dopo che i movimenti di liberazione omosessuale in dieci nazioni nel mondo, fra cui il 
FUORI! In Italia, avevano manifestato il 30 settembre scorso contro una proposta di leg-
ge antiomosessuale, che stava per essere discussa in Grecia, il Parlamento greco è stato 
costretto a ritirare quel progetto. Analogamente, sabato 25 novembre alle ore 15.30 in via 
Gaeta (davanti all'ambasciata URSS) noi omosessuali manifesteremo per l'abrogazione 
dell'articolo 121 del codice penale sovietico che condanna l'omosessualità con 5 anni di 
carcere ». 

Art. 121 del Cod. Penale Sovietico «Delitti 
contro la vita, la salute, la libertà, e la 
dignità della persona » 

«— Pederastia — I rapporti sessuali f ra 
uomini (pederastia) sono puniti con la pri-
vazione della libertà fino a 5 anni. La pede-
rastia commessa mediante violenza fisica o 
minaccia, ovvero nei confronti di un mino-
renne, o abusando dello stato di dipendenza 
della vittima, è punita con la privazione del-
la libertà fino ad 8 anni ». 

E' inammissibile che in 
uno stato che si definisce 
socialista continuino a per-
sistere leggi discriminato-
rie ' nei confronti degli 
orientamenti sessuali. E ' 
questo il caso anche del-
rUm'one Sovietica dove, 
dal 1934, è in vigore l'ar-
ticolo di legge sopra men 
zionato, introdotto dopo un 
intervento personale di 
Stalin, il quale richiese a 
tutte le repubbliche sovie-
tiche di inserire immutato 
questo articolo, sotto for-
ma di statuto federale, 
nei rispettivi codici. 

Da sempre la repressio-
ne sessuale si accompa-
gna alla mistificazione e 
all'ignoranza. Non ci me-
raviglia affatto, quindi, 
che anche per il regime 
sovietico di oggi, come 
per tanti regimi fascisti, 
l'omosessualità venga con-
fusa con la pederastia, né 
che venga totalmente igno-
rata l'omosessualità fem-
minile. Siamo nella con 
sueta logica del potere: il 
f rodo è un potenziale sov-
vertitore nei confronti del-
l ' istituzione familiare, 
mentre alla donna non è 
riconosciuto nei fatti il di-
ritto di compiere scelte 
sessuali. 

Ma la repressione non 

si esaurisce con un arti-
colo di legge. Oggi in 
Unione Sovietica non esi-
ste nessun dibattito sulla 
sessualità: esistono inve-
ce le « terapie » nei mani-
comi per « raddrisaare » il 
comportamento sessuale. 

Elettroshock e cure all' 
Arancia Meccanica sono la 
risposta alla diversità. 

Se questa situazione at-
tuale, ci chiediamo quale 
è stato il processo storico 
che ha condotto a ciò, e 
che cosa la Rivoluzione 
d'Ottobre avesse significa-
to anche per la liberazio-
ne sessuale. 

Nel dicembre del 1917 il 
governo bolscevico elimi-
nò tutte le leggi zariste 
contro gli atti omosessua-
li fini a se stessi. Questa 
misura, unita ad altri 
provvedimenti per esten-
dere la libertà sessuale, 
produsse un'atmosfera di 
libertà che rafforzò il mo-
vimento per la riforma 
sessuale che già esisteva 
in Europa e in America, 
'atteggiamento del gover-
no era generalmente con-
diviso dalla popolazione. 

L'approccio sovietico al-
la questione sessuale ap-
pare in un pamphlet del 
dottor Grigorij Batkis, di-

rettore dell'istituto di igie-
ne sociale di Mosca, inti-
tolato «la rivoduzione ses-
suale in Russia » ed ap-
parso nel 1923; ne ripor-
tiamo alcuni tra i brani 
più significativi: « L'attua-
le legislazione sessuale nel-
r'Unione Sovietica è il ri-
sultato della rivoluzione d' 
ottobre. Questa rivoluzio-
ne è importante non solo 
come fenomeno politico 
della classe operaia, ma 
anche per i processi rivo-
luzionari che, scaturendo 
da essa, raggiungono tut-
te le sfere della vita... la 
legislazione sociale della 
rivoluzione comunista rus-
sa non intende essere frut-
to di una pura conoscenza 
teorica, ma piuttosto dell' 
esperienza... e.si basa sul 
principio di assoluta non-
interferenza dello stato e 
della società nelle vicen-
de sessuali, purché nes-
suno sia danneggiato e 
non vengano violati gli in-
teressi di nessuno... in 
quanto all' omosessualità, 
la sodomia ed altre for-
me di gratificazione ses-
suale che le legislazioni 
europee definiscono reati 
contro la moralità pubbli-
ca, la legislazione sovie-
tica le considera esatta-
mente alla stregua del co-
siddetto rapporto « natu-
rale ». Tutte le forme di 
rapporti sessuali sono ma-
teria privata ». 

Nella società nata dalla 
rivoluzione la libertà ses-
suale si inseriva evidente-
mente nel più generale 
processo di edificazione di 
un nuovo sistema, in cui 
trovavano posto le rapide 
trasformazioni sociali, la 
presa di coscienza politi-
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Manifestazione ttnoia l'anno scorso in via Gaeta, davanti all'amba-
sciata URSS 

ca delle masse, e i fer-
menti culturali e innova-
tori di quel periodo. 

Perciò alla fine degli 
anni venti, il mito della 
rivoluzione sessuale cadrà 
insieme con gli altri miti 
di libertà. Con l'elimina-
zione delle voci di dissen-
so e degli oppositori alla 
linea di Stalin, comincia 
a farsi strada un dogmati-
smo autoritario e intolle-
rante, che detta legge in 
nome dei supremi interessi 
dello stato ad ogni indi-
viduo. 

In questo clima è inevi-
tabile il recupero della 
sessualità riproduttiva, del 
matrimonio e della fami-
glia come uniche forme 
positive di sessualità; di-
venta inevitabile anche la 
creazione di una nuo\a 
« morale socialista », che 
è soltanto la vecchia mo 
rale borghese camuffata 
nella forma. Citiamo dal 
libro « Gay gay storia e 
coscienza omosessuale » 
(ed. La Salamandra) : «Gli 
stalinisti cominciarono a 
sviluppare un'intera mito-
logia in cui l'omosessuali-
tà era il «prodotto della 
decadenza nel settore bor-
ghese della società » e una 
« perversione fascista », e 
iniziarono a elogiare le 
virtù della « decenza pro-
letaria »... La stampa so-
vietica (nel 1934) iniziò 
una campagna contro 1' 
omosessualità come segno 
della « degenerazione del-
la borghesia fascista ». 
Una delle voci che si le-
varono più alte contro 1' 
omosessualità fu quella di 
Maksim Gorki, che scrisse 
nel suo articolo. Umanesi-
mo Proletario: « Nei paesi 
fascisti r omosessualità, 
che rovina la gioventù, 
fiorisce senza essere puni-
ta; nel paese dove il pro-
letariato ha audacemen-
te conquistato il potere 
sociale, l'omosessualità è 
stata dichiarata reato so-
ciale ed è pesantemente 
punita. Esiste già uno slo-
gan in Germania, "sra-
dicate l'omosessuale e il 
fascismo scomparirà" ». 
In realtà, fu nel giugno 
1934, tre mesi dopo l'en-
trata in vigore dello sta-
tuto antiomosessuale di 
Stalin, che Hitler spazzò 
via l'intero comando delle 
SA usando gli stessi argo-
menti... La campagna re-
pressiva non fu un fatto 
isolato... ma ebbe diversi 
riflessi come l'aboUzione 
dell'aborto nel 1936 e 1' 
esaltazione dell'eteroses-
sualità e della famiglia co-
me ideali per il cittadino 
sovietico ». 

Il rapporto tra 11 soffo-
camento della rivoluzione 
sessuale e la riproposta 

(intermini pseudo rivolu-
zionari) dell'antica mora-
le castratrice e discrimi-
natoria, ci porta a matu-
rare questa convinzione: 
che nel socialismo in cui 
crediamo debba necessa-
ri£miente trovare posto 
non solo la liberazione 
daUo sfruttamento capita-
listico, ma anche la libe-
razione del desiderio e 
di ogni forma di sessua-
lità. Se non si abolisco-
no le catene che impri-

gionano la nostra sessua-
lità e ci fanno « diversi » 
l'uno verso l'altro, è il-
lusorio credere di aver 
creato un'autentica socie-
tà senza classi e senza 
barriere. 

Per questo motivo invi-
tiamo tutti i compagni in-
teressati a un discorso di 
liberazione sessuale a in-
tervenire con noi alla ma-
nifestazione di sabato a 
Roma in via Gaeta. 

FUORI! Movimento di liberazione 
omosessuale aderente all'International 
Gay Association. All'ambasciatore del-
l'Unione Sovietica presso il Governo 
Italiano 
Signor Ambasciatore. 

le esprimiamo tutto il nostro vivo disap-
punto per la repressione sessuale esistents nel 
paese da lei rappresentato, repressione di cui 
l'articolo 121 del Codice Penale Sovietico, che 
condanna esplicitamente l'omosessualità e la pe-
derastia, ne è una delle più atroci ed evidenti 
conferme. 

Ciò che esiste in Unione Sovietica è tanto 
piii grave in quanto avviene in uno stato che 
si proclama socialista, ma che di fatto ha pro-
gressivamente eliminato tutte le conquiste di 
libertà personale, culturale e sessuale che la 
Rivoluzione aveva raggiunto, ripristinando for-
me di discriminazione tipiche di regimi autori-
tari e fascisti. 

Noi, come socialisti, crediamo fermamente 
che non si può creare un'autentica società sen-
za classi se non viene riconosciuto anche il 
fondamentale diritto alla libera espressione del-
le proprie scelte sessuali, e se non si aboli-
scono tutte le tradizionali forme di discrimina-
zione e di emarginazione basate sul sesso o sugli 
orientamenti sessuali. 

Non può esistere una società socialista in 
un paese dove la repressione sessuale conti-
nua ad essere lo strumento del potere etaro-
maschile che intende asservire l'individuo fa-
vorendo soltanto la sessualità riproduttiva, fun-
zionale al potere stesso. 

In questa opera di repressione il governo 
sovietico non fa che accodarsi a tanti altri 
regimi, passati e presenti, dove la violenza del 
potare ha assunto forme tristemente note: la 
Grecia dei Colonnelli e di oggi, il Terzo Reich 
nazista, la Francia di Petain e di De GauUe, 
gli stati razzisti americani, i regimi di Videla 
e di Pinochet. 

Guardiamo con indignazione alle condanne 
per omosessualità inflitte a noti dissidenti so-
vietici come Piatkus e Paradjanov; ma guar-
diamo con dolore anche alle innumerevoli per-
sone sconosciute, di qualsiasi professione, che 
a causa di questo articolo di legge non pos-
sono viveré la propria sessualità o vengono an-
ch'esse condannate, dopo che hanno contribui-
to come gli altri all'edificazione della società 
sovietica. 

E' per questi motivi che oggi 25 novembre 
noi omosessuali del FUORI!, unitamente all'In-
ternational Gay Association, abbiamo indetto 
questa manifestazione che avverrà contempora-
neamente in Francia, Gran Bretagna, Irlanda. 
Paesi Bassi, Danimarca, Canada, Svezia, Stati 
Uniti e Nuova Zelanda, affinché venga abroga-
to rarticolo 121 del Codice Penale Sovietico, m 
base agli accordi finali di Helsinki per la di-
fesa dei diritti della persona che il governo 
sovietico ha firmato. 

La preghiamo pertanto di inoltrare la pre-
sente protesta formale alle autorità del suo 
paese. 

Roma, 25 novembre 1978 
FUORI! 

- 'lì-', 
m 
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